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d» Filippo festa 

Avvocato de’ Poveri nella S. R. Udienza di Trani, 
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e» Gioleppe Gitani della Città di Barletta 
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•IN NAPOLI MDCCLXI. 


Plesso lo Stampatore Gioseppb Raimondi. 
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LJantunque io dubitarti , che per un uomo 
della mia et^ forte vergognofo quel timo- 
re , che dandovi ora le fuppliche per gli 
tre dilgraziati fratelli Saverio , Antonio , 
e Gioleppe Oftuni della Crtti di Barlet- 
ta, fuori dell’ordinario fento che mi for- 
prende ; fono tutta volta corretto a con- 
lertarlo . Certamente non la gravezza del 

* delitto , che loro fi accagiona, comecché di graviffimo fur- 
to di rtrada pubblica , può di ciò eflèrne la caufa , aven* 
dofi riguardo aver io per lo partalo, tuttocchè debilmente, 
difefi veri , e non fupporti rei di piò cfecrandi ed aborri i- 

• nevoli misfatti , non mai però con animo turbato , ma 
franco , e fìcuro . Io nel vero mi credo , che tanto per- 
venir porta dal veder voi regger giuftizia in quello luogo k 
a ciò non ufitato, dallo fcorgere,che procedendo ad modum bel- 
li & ad barai , non fiete circondato da- vollri Miniftri 
fecondo le leggi , ma da un folo A (Telo re -, e finalmente 
dal vedere , eh’ avete legittimato il proceflo , e tortu- 
rato i rei anche nella Chiela , folennemente vietato , e proi- 
bito . Che fe io non forti dalla vortra umanità , Illulfrirti- 
mo Signor Marchefe , -artecuraro , mi tacerei, e folo colle 
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... ( IV ) ^ 

lagrime tenterei implorar milericordia a miei clientoli , 
piuttofio, che dimoftrarvi, che voi non avete la neceflaria 
richieda giurifdizione , e facoltà di ufarc si fatta forma 
di giudizio per condannare quelli tre mailarrivati giovani, 
ed indi, eh’ el'si fono innocenti del gravilstmo delitto, del 
quale con ogni fludio rei fi pretendono; 

Per dimoffrare adunque, che quelle carte, cui fi da nomedi 
procedo, fieno fin dal loro primo cominciamento difettofe, 
nulle, ed inefficaci, diremo, che fon compilate fenz’ avere 
il potere, e la facoltà necefsaria, che in elle furono lcrit- ’ 
ti rei, cofliruiti , e torturati quelli infelici in tempo, che 
nelle carceri in luogo di Chiefa erano ridretti , che le 
fuppofte confeffioni , oltre di edere in fe ftefiò di verun 
momento , inverifimili , e falfe , ogni ragion vuole , che 
* fi tenedero , mancandoci la verificazione delle più efsenzia- 
li circoflanze, e che finalmente le pruove cosi in genere, 
che in fpecie ravvifanfi non folo fpogliate dell’ efficacia di 
convincer i rei , ma nè pur fornite di veruna forza da ri- 
darguir loro del fuppofto delitto , Motivi fon quelli , che 
ficcome fpero dimoflrargli uniformi -alle leggi , ed al da- » 
vere, cosi fermamente mi fpingono a credere, che dovea- ! 
do voi della vita , e fama di cotefli tre miferabili giudica- * 
re , mi accorderete , nell’ udirmi con attenzione , graziola m 
fofierenza , rammentandovi eficr ella della Giufiizia indi- 
vifibile compagna , anzi vi degnerete fupplire con 1’ avve- 
dutezza yoftra ciò che tra l’anguflie di poche ore non m’ 
è fiato pennellò riflettere per fottrar loro dall’ ultimo fup-- 
plizio , che fenza ragionevole caufa fe gli minaccia . 

Nella Città di Bifceglia ritrovandovi , vi fu fatta dinunzia 
foferitta da Michelangelo Vercilli di Barletta , di furto 
nel giorno 25. Agofio fatto a Donato Naftafia della Ter- 
ra di Rionero , e fi afieri efeguito dalli tre fratelli di 
Ofiuni nel pubblico cammino , che dalia Città di Barlet- 
ta in Canofa conduce ; importante ducati cinque, e quan- 
tità di tabbacco in contrabbando , che di ragione del Na- 
ftafia da Ruggiero Ramo tralportayafi fopra un cavallo ca- 
rico 
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rico di cati di legno. Ma ( fumi permefso il dire, lcn- * . 

za taccia d’ audace , trattandoli di difendere tre infelici ) 

con quale autorità, con qual potere voi , che fuori dell’ di ^Giuiusm- 0 

ordinaria rcfidenza fin dal mele di Maggio vi rattrova* ZIONE E F ó. 

te , lenza fcienza , e commelfa della Regia Udienza Pro- testa’ nel 

vinciale vi fiere in quella caula ingerito, avanzandovi a Preside. 

prendere informazione , e procedere ? E troppo ormai ri* 

fapuro, che a’ Prefidi Provinciali foli, e feparati dal Col*. 

leggio della Regia Udienza , mentre fuori di quella dimo- • 

rano , non è permelio fpiegare alcun atto giuridizionale , 

e molto meno ingerirli privativamente nelle caule # d« de* 

, linquenti , che nella Provincia anche in notabililfimi ec- 
cedi s’immergono. E quantunque negl’ antichi Capitoli 
del Regno fi rilcoptri al Giulhziere Provinciale Ipezial- 
mente raccomandato il pronto , e fevero caftigo de’ pub- 
blici ladroni con 1’ adiltenza de’ Ginriconfulti , che- Adeffo- 
ri appcllavanfi , che da loro medefimi fi prefcieglieva- 
no ; tuttavolta però cambiata la polizia, ftabiliti i Tri- 
bunali fidi in cialcheduna di dette Provincie, e deftinati i 
Prefidi, e gli Auditori a rendere giuftizia-, -e fovraintcn- 
dere alta pubblica tranquillità , nuove leggi , e nuovi re- 
golamenti fi pubblicarono diretti alla punizione de’ mal fa t* 

* tori , ed' all’ efatto , e lollecito efterminia loro , per ar* 
r errare gli altri dal mal vivere coll’eiempio del neceflario 
rigore , Quindi videfi , e cominciò ad udirfi la draordma* 
ria maniera de’ Giudizj , che ad modnm beili fi dide , nè 
fi volle, che dipendeffe il fami ufo dal folo arbitrio del 
Preficle , e Regi Uditori indidinramente , e perciò fi Spie- 
garono certi delitti , ire’ quali detta procedura ufar fi do* 
vea , delitti , che fi defcridero, e didimamente fi annove- 
rarono nella Prammatica- X. de offic. Judic. , e- tra quel- 
li fi cfpredèro li furti , che ft commettono in ijìrada pub- 
blica , ed in campagna „ 

Affine non però che quefta potcftà fi potefie efcrcrtare, non bada- 
va che la carica di Prefide fode altrui conferita, ricercandofi 

fignatamente , chi il Viceré del noftro Regno» accordaffe 
. • :t 


1 


Digitized by Google 



I 


. ( VI ) , 

il generai potere di adoperarla ; di modo che non eden- 
' dovi, non era permeflo, nè al Prefide, nè alla Regia U- 
dienza di lervirfi dello (Iraordinario giudizio per grave, che 
fofTe l’eccefTo, come lo avverti Antonio Pollice ( i ) in 
quelle parole : Hinc e/i , quod in Regno Prafides Provine 
- cinta ab/que /pedali ordine fua Excel lentia non poj/unt uri 
tali pote/iate procedendi ad modum belli . 

Avanzato poi oltremodo il novero de’ malvaggi , che feorre* 

* vano la campagna , impunemente comettendo gravidìmi 
deplorabili eccedi , e negl’ Apruzzi, piò .che nell’altre Re* 
gioni del nollro Regno fcntcndofi le 11 raggi funelte , che 
tutto giorno feguivano; giacché le pubbliche ftrade per gli 
poveri viandanti non erano più Scure , ed arditamente 
violavanfi , cos'i che il generai commercio era interrotto, 
e le miferie da per tutto dilatavanfi ; edendo al governo 
di quefto Regno il Marchele del Carpio , e mal loffren- 
do tali, e tante (celleragini, defiofo di ponervi fermo, e 
durevole argine , promulgò la famofa Prammatica XXX. 
de Exulibus , con la quale confirmando pria d’ ogni altro 
le antecedenti leggi contro gente sì rei promulgate , ne 
ingiunfc 1* efatta , e rigorola decozione , e volle, che ne’ 
delitti, che in eda nominavanfi, i Prefidi, e le Regie Udien- 
ze adopradero nel vindicargli quella lpeziale prerogativa . 
del modum belli , che indipendente le 1’ accordava ; ed af- 
finchè le vie pubbliche ficure fodero , i viandanti liberi 
da timore , efenti da forprele alle proprie faccende fi ap- 
plicafsero , e l’ interno commercio del Regno fi riapridc , 
nuove vigorofe norme diede per lo caftigo de’ladri di pub- 
blico cammino : così leggendod nel §. 18. Confirmandu 
e rinovando tutte le Prammatiche , e Provijioni de' nofiri 
Predeceljori ordiniamo , e comandiamo , che incorrano nella 
pena di morte naturale , e s abbiano per veri b armiti, diffi. 
dati , e forgiudicati rutti quelli che per una fola volta , 
benché non armati , e foli commetteranno furti di /ir ad a pub- 
blica 

(i) De preem. Reg. Aud. tom. i.*tir. y. n. 16. 
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■ ( VH ) 

Mica y eccedendo il valore di dieci carlini , o fta in robbe , 
o fta in denari . E dichiariamo , che s intendono furti di 
ftrada pubblica anche quelli y che feguiranno dentro TavernCy 
Cafe y Ma ff arie , Pagliare , ed altri luoghi fttuati in cam- 
pagna fuori del recinto della Città y Terre , Cefali y e Ville 
abitate y coti di giorno , come di notte , quando fi commet- 
teranno appenjatamente y ed in comitiva almeno di due altri, 

£ defiderando a’ malfattori togliere qualfifia leben picciolo 
fcampo da eludere la meritata pena , privilegiò la pruo- 
va, cos'i dell* in genere, come del fatto, elprimendofi nel'» 

t 20. Per fuperare la difficoltà della pruova , volemo , che 
depofigioni de' principali dirubùati o ricattati , o di due , 
teflimonj , ancorché fojfero compagni di detti principali , o 
•, fuoi foci criminis , vel in crimine convalidate in tortura 
pienamente convincano . E ’l corpo del delitto in materia di 
furti in campagna r non ejjendovi teflimonj dell ef/lenga , 
t mancanza delle robe y e di denari , r/ fola conquefto de * 
principali , e la pruova della loro buona vita , e fama per 
tre teftimonj integri bafi un temente fupplifcano .. 

Si confegtfi con l’ efatra oflervanza della novella legge il de* 
fiato fine ; ftirparonfi dagl’ Apruzzi i malfattori , fu refti- 
tuita a que’ abitatori la tanto defiderata tranquillità , le 
ftrade pubbliche ripresero il perduto rifpetto , e le violen- 
ze affatto fi dileguarono , perlocchè cominciò a credexfi , 
che piò non facea di meftieri l’ inculcato rigore , fpezial- 
mente nell’ altre Provincie del Regno , ne’ cafi , che fi of- 
ferivano ; perchè ceffata la cagione , che lpinto avea il 
Governo ad unire tante fpeziaiità , che dalle leggi comu- 
ni fi dipartivano, e dal nominarfi nella fudetta Prammatica 
fingolarmente i delinquenti Apruzzefi , e i gravi delitti , che 
colà avvenivano, fi divulgò, che quella legge folfe locale 
da non allargarli nell’ altre Provincie del Regno . Quin- 
di alfidue contefe udivanfi nelle altre Regie Udienze, al- 
lorché qualche reo di furto di pubblica firada catturava!!, 

• cercavafi far ufo -della procedura ad modum belli , e del- 
ia pruova privilegiata della detta Regia Prammatica. Gli 
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Avvocati de* Poveri folìcnevano , che ^articolate folte ua 
tale Statuto, all’incontro il Filco con grandiffima energia al- 
legava la comune òflervanza , e che per lo ben pubblico era 
di meflieri in ogni incontro tener la maniera traicritta. Ven- 
ne su con maggior calore la difpura nelle Regie Udienze 
di B-ifilicata , e di Salerno nell’anno 1714.; nella prima 

{ >er la ruberia , che (offrirono alcuni Mercadanti che al- 
a Fiera di Potenza ne andavano ; nella feconda per 1 ’ 

„ inquifizione di Carlo Pillocco v e compagni , e ftretta- 

• mente s impegnarono cosi 1 ’ Avvocato Filiale D. Carlo 
Salzano de Luna , come D. Saverio Cap.iffo Procurator 
t de’ Poveri della G. C. della Vicaria , pubblicando ambidue. 
dottiflime dilatazioni ; ed avanzaronfi da else Regie U* 
dienze piò rapprelentanze al Viceré Conte Daun , da chi 
quantunque referitto fi fofse , che 1 ’ Udienza in corpo fi 
avvalete nelle caufe menzionate della Regia Pramma- 
tica XXX. de Exulibus , non per tanto celiarono i dub- 
bj negli altri Tribunali Provinciali . Nell’ anno poi 1713 
rinacquero le medefime controvgrfie nella noltra Regia 
Udienza di Trani con il Prefidc di quel tempo D.Miche- , *. 
le Capece , nel memorabile accidente del furto del Regio 
Procaccio , di cui fi dilsero rei Oronzio Paggetia , Mi- 
chele di Vittorio , e Ruggiero Ruffo della Citili di Bar- 
letta , che accele la voglia di detto Prefide di renderfi illu- 
llre, e preggievole col praticare contra coloro la procedura ad 
modum belli , e quanto nella citata Pramm.XXX. trovava!» 
dil'pofto . Sorti egli dalla Refidenza , e condulse feco il Ca- 
poruota D. Agnello Fabricarore in qualità di fuo AfTelso- 
re , filsò il domicilio nella Terra di Ciflernino, ove pofe il 
Tribunal Militare, e fenza valerli dell’Avvocato de’Po- 
veri imferevolmente tutti e tre afforcò, fenza curarfi delL’ 
argine, che proccurato-avea la reverenda memoria di mio 
Padre ( preffo il quale , allora*, che la ftefla carica , ch’io 
foflengo , degnamente folìenea , io per ifpezial ordine del 
Principe affifieva a cagione della fua avanzata età ) della 
provifioni dell' abolito Collateral Configlio v che ordi- 
na- 
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( IX ) 

savano la relazione col notamento , pria che là fen- 
tenza fi efeguifle ; e per dilcolparfi quel Prefide fiera , 
ed afpra perfecuzione lpinfe contra mio padre , deicri- 
vendolo con Tua relazione alla Corte degno di caftigo per 
aver ardito di mifchiarfi nella caufa lenza verun invito , 
e far argine al corfo della Giuftizia ; con che ne diede 
giuftiflimo motivo di ricorrere al Signor Cardinal d’Althan 
Viceré in quel tempo per gli opportuni rimedj, a fin d’e- 
vitare 1’ opptelfione , che a quello , ed a me iovraftava . 

Quindi fu rimetto il tutto al diligente cfame del Colla- 
teral Configlio , dal quale alla prefenza dell’ ifteffo Vi- 
ceré , intefi gli Avvocati Fifcale , e de’ Poveri della * 
G. C. della Vicaria , fu generalmente rifoluto , che la 
Prammatica XXX. de Exuhbus fi teneffe nel novero del- 
le leggi, generali del Regno da efeguirfi nelle contin- 
genze in tutte le Udienze Provinciali , con che i rilpetti- 
vi Prefidi procedettero nella caufa con il voto di tutta la 
Regia Udienza , e dovendo ufare del privilegio della pruo- 
va nel §. ao. efprefso per imponere a’ malfattori ladri di 

{ jubblico cammino la pena di morte naturale, affretto fotte 
’ intiero Tribunale rapprefentarne al Principe la necefiìtk, # 
Spiegandone i meriti delle caufe , e le circoftanze , che fi 
offerivano, e pria di efeguire la fentenza di morte rinno- 
varne la relazione in J cripti s , e rimetterne i notamenti 
in forma valida , fenza impedirfi l’ulteriori procedure con- 
tro gli afsenti , per le quali ne dovelfero far relazione al- 
lora quando ne’ cafi particolari le li farebbe ordinata . 
Secondo cotefta rifoluzione del Collateral fi fpedirono gli or- 
dini generali , che alla noftra Regia Udienza capitarono , 
e furon regi lira ti , de’ quali avendone ora io ricercata la 
copia legale dal regiftro , per mala forte mi fi é fenza 
ragione denegata : ma avendone pretto di me un elem- 
plare informe ve ne raccordo il tenore : Caroliti Di- 
vina F avente Clementia Romanorum Jmperator fcmper Au- 
guflus , & Hyerufalem Reti &c. — Spettabile s , & Re- 
gii Fidala diletttjjtmi — A noi è flato propofto nel Re- 
fi ' & 



(X ) 

gio Coll attrai Conftglio dallo fpettabile Reggente D. Tom- 
tnafo Mazzaccara del Con figlio Collaterale di S. M. , e Ge- 
nerale Sopraintendente della Campagna , fe la Prammatica 
XXX. de Exulibus fujfe locale per le Provincie di Apruz- 
xo y o generale per il Regno tutto , ed avendo pienamente 
ejeminato la materia dopo intefo l' Avvocato Fi/cale , e l' 
Avvocato de' Poveri della G. C. della Vicaria , abbiamo fil- 
mato col voto del detto Collateral Conftglio determinare , che 
detta Prammatica de Exulibus fa generale , ma che debba 
praticar fi con l' infr aferitta dichiarazione , per lo di cui effet- 
to fi dovejfero fpedtre gt ordini circolari . Che peri confirman- 
do gl’ ordini fpediti dall’ lllufire Conte di Daun nofiro Pre- 
dece fiore de' 3. Maggio 1714. diretti alla Regia Udienza di 
Matera in rifpofia della relazione fattali de * 20. Gennaro di 
detto anno , colla quale s efpreffava la moltitudine de' ladri , 
che andavano per la Provincia rubando a’ Viandanti , e che 
confeguitaft la carcerazione di tre ladri , che aveano rubati 
nella Fiera di Potenza a' poveri viandanti , che dalle Provin- 
cie erano ivi andati , li neceffitava di praticare contro di 
effi il cap. zo. della Prammatica XXX. de Exulibus , fe l' 
incaricò , che procedejfe con tutto rigore , ed attenzione di 
giufiizia in virtù della Prammatica , che fi cita in detta 
Carta de 20. Gennaro , e confirmando finalmente f ifiejft or- 
dini dell' ifiefio Conte di Daun all' Udienza di Salerno fotta 
li 14. Luglio 1714. nella caufa di Carlo Piftoceo colla de- 
legazione , e potefìà ad modum Belli , ad ogni modo ave a 
ordinato , e deliberato d’ ordinare , corri in effetto ordinò alla 
fudetta Udienze di Salerno , che procedejfe in detta caufa di 
Pifiocco colla potefid ad modum Belli ojfcrvttndo la forma 
ideila Prammatica de Exulibus , con praticare la mcdefma 
iin altri cafi fimili , procedendo però il Prefide col voto di 
tutta i Udienza ne’ furti ' c ommefiì in campagna , che fono 
efprejfati nel §. 18. di detta Prammatica ; colla prefitte vi 
diccnto , ed ordinamo , che dobbiate efeguirc , ed 0 fervore la 
Prammatica fudetta gtr.fi a la Jua forma , continenza , c teno- 
re , con dichiarazione perì, che udii cefi comprefi in detta 

Pr.im- 
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-Prammatica , eòe occorreranno , debba il Preftde procedere 
col voto di tutta l Udienza , e quando s abbia da praticar 
il privilegio della fomma efprcjfa nel §. 20. di detta Pram- 
matica per la Sentenza di morte , ne dobbiate dar conto a 
noi , ed al Regio Collateral Conftglio de' meriti delle caufe , 
e delle c'ncojlanzc , che concorrono • E prima di efeguire la 
Sentenza fu detta ne dobbiate fare relazione in fcriptis a noi 
in detto Regio Collateral Configlio con trafmettcre li no- 
tomenti in forma valida , fenza impedirft il procedere contro 
gl' affenti alle Sentenze di forgiudica , per le quali ne dob- 
biate fare le relazioni all ora quando ne' caft particolari vi 
verrà ordinato da noi , e quello Regio Collaterale Conftglio , 
e cosi efeguircte, attefo tal è nofìra volontà. Datum Neapoli 
die 6 . mtnfis Septembris 1724. El Cardinal de Althana — 
Vtd. Ulloa Regens - Vid. Mazzaccara Regens - Vid. Gio- 
vene Regem - Vid. Alvarez Regens — Vid. Solanus Re- 
gens ~ Vid . Piftcano Regens — D.Francifcus de Santoro a 
Secret is . 

Se per adoprarfi la potetti ad modum belli -, Ò~ per boras 
nel procedimento contro de’ rei di furto di pubblica Ara* 
da giuda la Prammatica XXX. de Exulibus fa di medie - 
ri , che unito nel giudicare da il. Prefide a’ Tribunali 
Colleggiati delle Provincie, ed affine di fervirfi del privi- 
legio delle prnove per fottomettere i rei alla pena di 
morte , neceffita darfene conto al Principe , deferivendo- 
ne le qualità , e le circodanze , che nel misfatto concor- 
rono, e pria d’ efeguirfi la fentenza fa d’juopo mandarfi il 
notamento del processo ; è fuor d’ogni contrado , che voi 
Signor Prefide , lolo, e fuor di refidenza noti potete, nè do- 
vete mefcolarvi a prendere informazione , a compilare il 
procedo del fuppodo editto di quedi tre milerabili fra- 
telli , c molto meno potete prelentemente giudicarne . 
Quando la giurifdizione è data dalla legge a tutta la Regia 
Udienza , e con certe forinole quafi come condizioni ap- 
pode , ogni buona regola vuole , che dettamente fi a- 
dempano le fuddette condizioni, conciofliachè la menoma tra- 
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fgreflìone opera, che l’ autorità bisognevole manca, evien 
meno , ed in feguela il giudizio reità nullo , invalido , 
e lenza efficacia . 

Quindi uniforme al dovere e confentanea alla legge fi è 1’ 

1 ftanza da me in nome de’ miierabili rei prefentatavi , 
in cui vi ho Spiegato 1’ inoperabile oltacolo della man- 
canza di voftra autorità, e giurifdizione ; e vi ho do- 
mandato che gli atti tutti lì fofsero dichiarati nulli , e 
Spogliati di quallìvoglia , febben menoma fermezza , e di 
dovere fegnatamente interloquirli fovra quella eccezzione ) 

pria di procederli ad altro atto . Alla qual domanda in- 
vece di dar grato orecchio , con mia lomma meraviglia, 
ho veduto, che non ha punto , nè poco meritata quella 
necessaria provvidenza , che mi lufmgavo , per giultizia 
non dovetegli denegare. Cola che mi ha dato motivo di 
fpelso lpcSso , ed in tutti gli atti replicarla, e querelarmi 
dell' infuperabile nullità, in cui incorrevafi . Ciò non o- 
fiante veggio , con mio rincrefcimento che a' tutto po- 
tere quafi volete ora diffinire della Sorte de’ tre Sventurati 
Fratelli come Se l’eccezzione propolta foSse di leggieriffimo 
momento . £ pure ogni , e qualunque Giudice perchè 
rettamente giudichi, fa di meltieri , che certo Sia d’a- 
vere quella giurildizione , che Spiegar pretende , in guiSa 
che Se gli vien contraddetta, pria di palsare oltre è affret- 
to eSaminare 1’ oppofizione , e diffinirla ; viepiù all’ ora 
quando ogni competenza Se gli contraila. Raccordo a V.S. 
Illullriffima quanto Su di tal propofito ScriSse 1’ erudito 
Gafparo Zeiglero (i). Solet bine de competenza Fori , aut 
incompetentia , uri vaca tur, prima femper effe infpeEho , t an- 
tique momenti ea exceptio , qua de Judicis perfona efi , & 

Fori prafertptio vulgo dicitur , in 9 primordio litis babetur , 

Ut nifi ea difcujfia ante omnia fit , fruflra fiat ProceJJus ad 
ulteriora , nec covi reus poffit , ut ad intentatam athonem 
refpondeat , Tenetur igitur Judex\ antequam in euamine caufa 



(ì) De ojfic. J udic. Concluf. n. 6. 
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pergat , foper euceptione ifla , quaterna jmrìfdiSììo fua fon- 
data fit , pronunciare , cum de jurtJdiBume fua ipfem.t co - 
gnofeore poffit . Capell. Ihololan. q.an. n. 2, Rutger. Ru- 
land. de Comifsar. lib. 3. c. 14. 15. Herm. Ef. Rolacorb. 
praft. for. cap. 108. Marq. Freher. de exiftirri. lib. 3. c. 28. 
n. 8. Ant. Fab. Cod. lib.3. tit.12. def.25. Id fi omittat , & 
ad ulteriora progrediate , atque in meriris caufee pronunciet , 
Procejfus piane non valet , & fentcntia omnino nulla ejl . 
Carpzov. lib. 2. relponf. 1 o. n. 1 o. Garf. Maftrill. p.2. dee. 127. 

Nè ia mancanza della giuriidizione in voi, Signor Prefidc , 
dilsunito dal Collegio della Regia Udienza delia Provin- 
cia in ubando lo flraordinario procedere ad modum Pelli , 
& per boras nella caula prelente può a verun patto ial- 
darfi da’ veneratiflimi reali Relcritti, che nel precelso fi 
ravvisano . 

Nel mefe di Giugno dell’ anno 1758. rapprefentafte al Prin- 
cipe i varj eccelli , che udivanlì per le campagne delle 
Provincie convicinc , a quali era di meltieri darfi e- 
femplare durevole riparo ; onde con la data del pii* 
ma Luglio vi fi concedè la poteftk di procedere con- 
tro i / corridori delle campagne con parricolar delegazio- 
ne fenz appello congiuntamente al Confultore nè luo- 
ghi de commejji delitti’ , la qual . facoltà nella feguent* 
maniera communicara vi fu . Ho fatta preftnte al Re la 
rapprefentanza di V. S. lllufìriffima , in cui efponendo F uti- 
le , che pub ritrarfi dal pronto cafìigo de' malviventi ne' luo- 
ghi de' commejft delitti per atterrirti, e por freno alla di lo- 
ro audacia * chiede perciò che fe li accordi una particolare 
delegamorte contro i medefimi , anche fui riflejfo di trovar fi 
in Minervino , eh' è fituato ne' tre confini delle tre Provin- 
cie di Monte fu fico, Matera , e Lucerà , onde può facilmente 
correre in qualunque delle medeftme , e tenere ben guardati 
i monti , e i camini , che portano nelle tre Provincie fudet - 
te , ed in cotefìa di fuo carico , ed effendofi la M. S, fervu- 
ta di concedere a V, S. lllufìriffima la potefià di procedere 
contro li Corridori di campagna con particolar delegazio- 

- . . " c » 
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ne , « fenza appello ne luoghi de commejft delitti , congiun- 
tamente col Confulrore però , perchè uniti procedano ; dtfpen- 
./andò a tal effetto à Privilegi carrellativi tra Baroni , e 
. Va ff al li , c gl' atti forfè fatti in via ordinaria , i quali vuo- 
le , che vagliano in via delegata. Di reai ordine partecipo a 
V. S. lllujlrijjima quejla fovrana rifoluzione , perchè la efe- 
_guifca y fenza però caufarfi fpefa ad Univerfiti alcuna. Por- 
tici primo Luglio 1758. Bernardo Tanucci - Sign. Preftde 
di T rani . 

Vegliale con indefefsa cura , e fenza rifparmiar fatica alla 
ialvezza della Provincia a voi commetta , fé rm afte la 
voftra dimora nella Città di Minervino , indi pafsafte in 
quella d’Andria, ma non incontrafte in quell’ anno il far 
prevalere la delegazione; i fcorridori della campagna non 
fi fecero giugnere , cofichè fu d’ uopo , che voi Signore, 
vi reftituiftc nella propria Refidenza . Nel mele di Mag- 
gio poi del corrente anno ettcndovi pervenute nuove la- 
mentevoli querele de’ varj eccelli, ch'arditamente comtnet- 
^eanfi ne’luoghi confinanti di voftra Provincia coll’ altre di 
Bafilicata , e Capitanata , con fommo zelo immantenente 
accorrefte con geme armata nella ftefsa Città di Miner- 
vino, ed unendovi col Prefide di Macera provvide dilpofi- 
zioni di accordo formafte per aveTe nelle mani gente s\ 
rea ; andafte per altri luoghi , fino che vi ritirafte 
nelle Campagne della convicina Città di Bifceglia , don- 
de proprj , e ficuri mezzi impiegafte per conlcguire no- 
tizie detti fette fcorridori di campagna , che novel- 
lamente eranfi fatti vedere nelle vicinanze d’ Alcoli , e 
Cartel del Monte , fino che riufeivvi felice 1 ’ intraprela , 
ed averte in voftro potere Pafquale Ricciardelli di Vietri, 
il quale perchè pronto fi efibi d’ appalefarvi i delitti , e 
gl’ autori fuoi compagni , purché di fua vita ficuro il fa- 
certe , fu di meflieri , che al Sovrano il tutto rapprefen- 

' tallivo , perchè lo (letto in quella forma vi refcrivefse : 
Ha rapprefentato V.S. lllufìrijftma con relazione de' 7. corren- 
te , che in feguito degl' ordini dell anno frorfo , con cui le 

f u 
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fu accordata la Delegazione contro de malviventi , che alP o- 
ra fi fent ivano in code/la Provincia , e degl" altri ordini ul- 
timamente ricevuti per la perfe^uzione degli /corridori , che 
nuovamente fi facevano fent'n-e , ave a fatto carftrare un tal 
Pafquale Ricciardella di Pietri cafato in Corato sul fopf et- 
to , che fofse della comitiva de’/uddetti forafciti , e che in 
fatti avea fatto intendere a V. S. Illuflr'tjfma , che qua- 
lora Sua Mnejlà gli accordava la fola vita per i delitti da 
ejfo commejfi , avrebbe egli manifeflata f intiera comitiva de’ 
fette /corridori , i quali infe [landò pii* Provincie del Regn » 
aveano feorfa nello feorfo Aprile la campagna a cavallo , com- 
mettendo furti , ed altri delitti , che avrebbe egli uno per uno 
mani fe flati , e fatti acciai are , con eftbirfi parimenti ejfo Rie - 
ciardella , che degnand fi S. M. accordargli la cbiefla grazia^ 
doveffe egli rimanerne efclufo , quando non fari verificare to- 
talmente i [oggetti , che co npongono detta comitiva , ed i de- 
litti accennati , oppure fi ritroverà nel di lui detto in alcu- 
na parte ■ mendace . E finalmente ha V. S. lllujlriffima cbie- 
Jlo il fiovrano oracolo , fe accordandoft la grazia fudetta al 
Ri ciardella , e venendo fi all' appurarne nto totale di tutti i fu- 
detti fette Forafciti , debba procedere conera i medeftmi a 
tenore della Delegazione accordatale nell' anno feorfo . E in 
villa mi confutando S. M. dire a V. S. Illufrijfma , che la 
M. S. ? venuta in accordare al Pafquale Ricciardella l’ im- 
puniti della vira con le fudettc condizioni efprejfe , e pro- 
pone , e che V. S. llluftrijfima continui Colla Delegatone , 
che gii aveva — Portici 26. Giugno 1759 — Bernardo To- 
rnea — Signor Prefide di T vani . 

Che cotefte Reali dilpofizioni fiano degne della piìr cieca, 
e rallignata venerazione non v’è chi lo contraili, ma non 
perciò lon'effe baflevoli, ed efficaci 'per tramandare a Voi, 
Signore , quella potetti delegata ad modum Belli , Ò" per 
horas leparatamente dalla voflra Regia Udienza nella cau- 
fi predente , éflendo fuori di controvcrfia , che.il Principe 
Contro " i foli /corridori di Campagna vi ha cotal facoltà, 
conceduta per 1’ utilità , che efponeiìe poicrfi ritrarre daL 

- ' '• ’ * pron- 
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pronto caftigo de’ malviventi nel luogo de* conimele misfat- 
ti ; ma non mai volle fidarvi l’ indiffinito potere contro 
qualunque malvivente , che tra ’l novero di /corridori di 
Campagna noi futie ; ficohè non con altri efercitarla pote- 
te , le xion co’ Ioli /corridori di Campagna , nè per tali 
porrà mai la volerà Giuftizia confiderare gli tre infelici^- 
lìmi fratelli d'Oiìuni , li quali, quando il fatto, che le 1’ è 
machinato contra iufliftdTe , d’ altro non potrebbero cari- 
carti colpevoli , che di furto in pubblico cammino , ma 
non mai confiderar li dovrete per /corridori di Campagna ; 
poiché fecondo i notiti municipali Statuti tali (blamente dt- _ 
conti coloro , che in comitiva almeno di quattro perione 
cinti d’armi da fuoco feorrono le Campagne tui bando la 
pubblica, e privata tranquillità (i). Nè mai lotto il no- 
me di /corridori di Campagna han elti comprefo gli ladri 
di pubblico cammino , la qual cola fe cosi non ftefle , do- 
po d’ avervi S. M. accordato la potetik ad modum Belli , 

& per horai contro detti Corridori , 4’ avrebbe per capi- 
tolo leparato contro detti ladri in pubblico cammino pa- 
rimenti Inabilito nella maniera appunto, che ve ne fommi- 
niftra 1’ efemplo la Prammatica X. de Offic. ludic. , e la 
flefsa Prammatica XXX. de Exulibus . 

Ed in vero farebbe a creder mio troppo moftruofo , fe voi, 
Signore, v’ avanzatie ad eftendere quella giurildizione nel 
Referitto del Principe conferitavi oltre i termini atiegnati- 
ti, cofa , che non devo io afpeture dalla ’votira nota 
giuftizia , avvegnaché voi ben fapete eflere canone pur 
troppo infallibile in legge , e predo i noftri Giuriti! , che 
il Giudice Delegato ancorché fofs’ e’ fornito di qualfifia po- . 
tere dal Principe , e dotato di nuova tiraordinaria facoltà, 
non può giammai eccedere i limiti della cauta , che il 
Principe nel Referitto fiati fervito di fpiegargli , nè può 
etienderla ad altre ancorché fimili , o diverfe occorrenze , , 
tuttocchè la fistia ragione militar poteflè: E perchè a me 
di leggieri non fi crederebbe, compiacetevi di fcntirlo dal 

, Dot- 

(l) Pram,V.VI. y & XI. de Exu/ibuf . 
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Dottiffimo Manouello Gonzalcs , il quale commentando- 
il capitolo Scifcitatui de refcrtptk con grandiflima chiarez- 
za la ragione con qaefte parole ne dimoftra . Preeli&te 
concluftonii ratio ex eo provenir ; nam r t/criptorum firma 
diltgcntèr ejì obfervanda cap. cum dileéta hoc tit. cap. 
prudentiam , de offic. Delegar. , & Delega nomi forma fin- *T 
per fequenda , cap. fuper eo 25., cap. cum contingat ->6. 
cum fequen. de offic. Delegat. , & fi quid Judiccs cantra 
firmam refcripti attentaverint , nullum erit ■ , ed altrove 
( 1 ) foggiunfe . Na>n jwrifdiiiio , qua per refcriptum inflitte 
coinmittitur , ac delega tur efl odiofa , & finii a cap. caufam 
1 6. cap. prudentiam 23. cum tribus lequent. de offic. delegat. * 
cap. ad aures 8., cap. ad hzc io. cap. paftoralis 14. cap. 
iedes 15. hoc tic. Marcus Antonius lib. 1. inftitur. tit. 4. n. 

’ io. Petrus Greg. lib. 24. fyntagm. cap. 3. , & in cap. ex 
• parte hoc bit. Moria q. 21. ergo protraiti non debet ul- 
tra perfino* m ee/cripto dcfignatas . Opinione la quale nel 
noftro Regno ritrovali comunemente abbracciata al riferi- 
re di Biagio Altiraari (2). Diximus , effe attendendo verbo 
refcripti delegationis , ehm Ma fit ftrt&t juris 9 & odiofa , 
ehm tollat appellaeionem Reg. Merlin, cent. 1. contr. 15., 

Si 67. Reg. Capic. Larr. decil. 187. n. 17. , qui n. 3. di - " 
ut , non deberi concedi nifi in confi t exemplaribut , & ab 
bonum publtcum , Giurba conl. 39. n. 14. & non extenditur 
de re ì ad remarne de perfino ad perfinam , tue de loco ad 
locum , & fic nulla admittitur interpretatio extenfiva , aut 
Jubauditut inteUedus , ut dkunt DD. in cap. cum oiim de 
offic. delegat. Peregr. de offic. delegar, n. 35». 

Nè giova per lode ne re una tale giuriidizione d’ aver voi , 
Signore , ricorfo agli altri due Reali dispacci , de’ quali io 
ne ofTervo le copie nel proceffo , credendo poterli da effi 
argomentare , che nelle caule di furto in pubblico cam- 
mino la fteffa poteftà v’ aveflc il Prìncipe accordata , poi- 
. 1 3 . ■ €'•<.« * < chè' 



(1) In cap. fignificavit n. 8. • % . 

(2) De nullitat. fintene ntb. X. quafl, 14. 0.45. 
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chè io già di®, e’1 ripeto, che non fi può ella effondere 
da calo a i calo j ed acciò alcun dubbio non vi rcfti , che 
fomiglievoli reali dilpacci vi furono in cafi particolari ri- 
me® , e che da eflì non poffa formarti regola generale , 
permettetemi , Signore, ch’io ve ne raccordi le circoftanzc. 

Dello fcandalofo furto di 1400. zecchini lofferto da alcuni 
fudditi della Porta Ottomana nella pubblica «rada tra la 
Citte di Monopoli , e quella d’ Oftuni avendone vot dato 
conto a S. M. , ella rifondendo V impole dt fare laptìt 
fpedita ejemplare giuflizia co n la vojbro pnvileggiatijjxma 
delegazione unitamente con il eonfultore . Tali' per 1 appunto 
fono i precifi termini del primo diipaccio. Nella caula poi 
di confinile reato , in cui lurono regi ftra’ti rei Luca la 
Yiola , e Michelangelo Saffo, intorto il dubbio, fc appu- 
rato il delitto con la teftimonianza d’un loto principale 
dirubbato -vi fotte permeffo avvalervi del privilegio del- • 
la pruova introdotto dalla Regia Prammatica XXX. de 
Exulibut per l’ultima pena j ricercatone d Sovrano Oracolo 
vi fu fignifìcato , che non potevate ufare di quello difpofr 
%ione , benvero procedejjìvo , e facejftvo giuflizia , fenza af» 
fatto avvalervi dell ordinaria pena nel punirgli . 

Tanto, e non altrimenti il Principe vi comandò, ftabili , e 
preterire nelle due caufe menzionate : determinazioni que* 
fte , che pronunziate furono in caufe tra perione diverte 
da quelle , in cui defiderate ora applicarle , e la forza di 
quelle non v’è permetto allargare generalmente , in maniera 
che pottano norma apprettarvi nel punire altri rei di furto in 
pubblico cammino ; poiché avverrebbe di eflenderfi 'la 
volontà fptegata dal Principe diretta ad una fola cauta, 
ed olla pertecuzicneo di certi qualificati delinquenti ad altra 
cantei} ciocché non è permeffo, e ripugna alle leggi , le 
quali definirono- gli Referitti , ed interlocuzioni profferiti, ed 
emanate dal Principe nelle caufe particolari non avere la 
forza , c vigore di leggi- generali , e molto meno poterli 
applicare fuori di quelle- «ante y o negozi, per CUI 'fi tta* 
ftilirono . Qu* ex relationilut / vel 'juggeftionibn judtum- 

•■1 f - , - .<*■*'.; Ji * V * tiUiìty 
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tinto y vel confiti fattone in cortfmune floventijfimorum J, acri 
nojìù pelatii proccrum Auditorium introduco nego rio fatui, 
mus , vel quibudibet Corporibus , tua Legar is , tur Provia* 
ci<r y pel Civiteri y.vel .Curi* donavimus : aec generali a jura 
fitte y fid leges faciant bit duntaxat nfgetìis , acque per fona t 
prò quibus fiutóne promulgata , difpoforo f Imperadori Teodo* 
fio , e Valeminiano nella 1 . 2. C. de legibus: ciocchp replico ffi 
con più individuai chiarezza celia 1. 3. eocktitulo. Interi ocum , 
nibur y quat in uno negorio judicantes protultmus , -vel poflote 
proferemui y non in cotnmune prejudicanti’ous , n(c iis , qua 
fpect aht òr qutbufdam concejfa funt civita ttbus vfl pravi*, 

(iis f vel cqrpmbus , ad gtneralitetis obfervantiam perfine n* 
tibus , * ,v.. , .. , \ Jt 

Vi fono fiati alcuni Giurifti , li quali han creduto efTer. 
vi diicordia «a le due traforine leggi con la legge 1. ff. 
de con flit. Principe , p coll’ ultima dell’ Imperatore Giudi-, 
aiano Cod. de legibus : perelfo peli a prima fu regi firato., 
Quedcimufue igttur lynperettr per epiflolepi , & fubfcrtpt 'uy. 
nem ftétuit , ytl cognofixns decretar , vel de plano ipi-e fioca, 
tur efl y vfl Edilio precepu , legem effe conflat : bare funt quo* 
Vulgo conftitutiones appellamug. ,£ colla feconda venne così 
dilpoftoj. Si imperiali 1 mwflfts caujam cogniti anali ri,- esa- 
ntinaverit , Ù'partibus ccminus conflantir fententtam dixe - 
rit : omqps 0 maino judices , qui fub noflro imperia fune , 
fiiant { bone effe legem non fol'um Mi caufit , prò qua prò . 
dulia efl y fed & omnibus Jimiiibus . Quid enim majus , quid 
fanUtks imperiali efl majeflatc ? vel quis tanta fuperbij f+ 
fligio tumtdus efl , & regalerà confenfum contemnat ? cum & 
ve teris furti conditore s , conflittuiones % qua jex imperiali de- 
creto proceffcfunf y. legis vim obtutere , aperte dilucidò que de- 
i •» ■% ,_•*> ..< -*•/ -J **;»».«;•. ■ i ti: Siftn — 5 

Cosi Francefco Balduino (1), die il Duareno (2) , diffidando ài 
conciliarne la contrarietà che crederono cffcrvi , infognarono, 

C 2 che 
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(*) In Juftintan. Itb. 2., ; -. w 

(2) Tit. de Cofttiut. Princip. cap. 2, 
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che le leggi di Teodofio , e Valcntiniano faron corrette dall’ 
altra dell’ Imperador Giuftiniano , per edere quella l’ultima dì 
tutte . Omnis igitur fenrtntia , fivb interlocutto Principi! , prò 
lego babetar , in quibafcuntqae caujit : tametfi Princeps in certa 
tanfo-, <*r inter certat perfonai pronaneiaverit .... Quod 
fupenìis tante n difficoltate non caret , propter confiituttonet 
Tbeodofti , dT Jujltniani , qua inter fe pugnantes ejje inden- 
tar .... Sed exifìtmo , confiitutione Jufimiani, tamquam pofìre- 
rtift id e fi i. I. uhim. Cod. eod. roterai abrogati . Fuit cmm e a 
eonfiitutio infetta Codici pofb primam- e/ai editionem ‘ cam 
ea confi it ut io feda fit Decio Con f. VI. Kah Novembri! : Co- 
de* vero editai f aerar eodem anno XV L Kal. Me/i, tir, 
Cod. de Jujhn. cod. confrmand. 

Ma f illummattflìmo Giacomo Cujacio nel titolo de cofìitut. 
Principi elegantemente dimoftrò , che tra dette leggi non 
oravi alcuna antinomia, anzi d’ efler elle uniformi in un 
iftelTo fentimento; di (linfe perciò-, che Ulpiano ragionò 
della potcfti del Principe , in far si che ogni R*efcritto vi- 
gor di legge acquiftaffe, e che gl’ Imperadori Teodofio, e 
Valentitiiano trattarono della volontà di quello , e fc lem- 
pre dovea dirli concorrervi , acciò li particolari Relcritti 
generai regola formalTero ; hi Coltiruzione poi dell’ Impe- 
radore Giuftiniano favellò del potere del Principe al vole- 
re accoppiato; dallo che ne traile la conchiufione , che li 
Referitti de’ Principi nello caufe particolari fpediri , all' ora. 
autoriti, e forza di generai legge acquietano, ed in tutté 
le fomiglievoli contingenze debbano lervire di norma y 
quando cftì hanno (piegato , eflér quella la votanti loro , 

. ed in pubblicandoli commaitdato , che come tale fi ofler- 
valfe ; femimento è quello da Valentuomini- feguito , C 
fpezialmentc da Eguinario Barone (i) , e Giulio Pacio 
(2) , che cosi dilfe . Quoto art- interlocutio- Principi 1 babeat . 
vim le gii ? Refpondeo non b abere 1 . 3. Cod. de legib. Oppo- 

‘ no 


(1) In l. 1. ff. de Confi, Ptincip, 

(a) In Cento*, prie». • ... 
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no 1 . t. ff. de conftitut. Princip. ubi quod Principi inter - 
loqutus eft f lex effe dicitur ; Solario ; interloqutio Principis 
non bnbet vim legrt , nifi confiet Principi piacere , ut vitti 
is bobe ut , ltaque imerloqutio per Je non efi lex , fed ex 
eo Principi s placito vim legis fumir , e Zeiglero ( i ) così 
anch'egli ragiona. Evitavi poterunt ifli /copuli , fi dieamut , 
Ulpianum in diche !. i. §. i. ff. de coflitur. Princip. de po- 
te fiate Principis , Texr. in t 3. Cod. de Leg. de voluntate 
ejujdcm , confihutionem Jufiiniani in L ult. C. eod. de po- 
tè fi are , & voluntate , Textitm vero in I. a. C. eod. de fin- 
tanti a , quam Princept non eaufam ipfe cognitionaliter exa- 
minani , fed ad fuggefiionem judicum pronuncia t , ve l etiam 
da privilegiit , accrpi debtrs , Franzk. tit. de conftit. Princ. 

U. 32. feq. mulrum namque intere fi , quo animo , quave in- * 
Pennone ah quid a Principe fiat , cuna certum fit , ìegem non 
tx quovis Principis placito prormfeue induci , fed ex voluti • 
tate mprimis , & animi deftmotione etflimandam effe . Ai 
che fi uniformano Ulrico Ubero (2) , e Samuel Coccejo (3). 

Non potere dunque , Signore , per foflcnere- quella giurifdi- 
zione , che dai Principe non v’ è fiata in quella caufa ao* 
cordata veron vantaggio Filevare da i cennati Referitti, 
perchè ambedue furono da voflre relazioni preceduti , e 
parlano loltamo di quelli fòli ^afi particolari in eifi fpie- 
gati , nè il noflro Monarca vi diè la libei rà , ie ‘1 potere 
di cflendergii a tutte Falere occorrenze de’ rei di furto io 
pubblico cammino , come ai prefente pretendete d’ inter- 
penargli . Onde quel difetto di- gterildizione , che per in- 
difpenfabile difefa di quelli tre- infelici fratelli , io fin dal' • 
principio v’oppofi , ed ora foflengo-, non è rimafio punto 
uè poco infermato dall- effcrfv efibite preffo gl’ atti le co- 
pie de’ cennati due reali difpacd , come quelli , che di 
cali particolari favellano , anzi rimane a fufficienza {labile • 

■ . ■ : • • to , 


~(l) De offic. Judic. concluf. 3 6 , §. io. 

(l) Economia Romana in 1 . 1 . ff. de confi if. Pr 'mcip% 
1 {3) /« Civ. controvcrf. tit. de conflit. Princip. q. la 



I 


( XXII ) 

lo , che nulamente Voi Signore , immifchìato vi fiere 
nella procedura di quelli dilgraziati , e per ciò io do a 
buona fperanza , che facendo voi ufo del vodro folito ze- 
lo per la giuftizia , e per 1’ odervanza di lacrofante leggi, i 

farete per dichiarare nullo il procedo, ed affatto inutile i 

* a fentenziargli ; poiché altrimenti facendo ( cofa che non i 

dev’ io temere dalla vodra Giudizia ) traviarefte dal drir- i 

to fentiero di quelle , non potendo fenza fpeziai volontà i 

del Padrone in queda caufa ingerirvi , vieppiù che fitte t 

nell’ incertezza del vodro potere , allorché ne dovrtde tal i 

ficurezza avere, che lontana ne fude ogni febeo picei» i 

l’ombra, di dubbio.» , ..... • . »•,.«, I 

Della nulli- S i fupponga folo per poco tempo, e fenza che nocumento i 

ta’ del Pro- fi apporti al vero, che la vodra delegazione fude ampia, j 

«esso. *d fi poter vodro fi edendede contro - li naalfattori di 

furti in pubbliche drade , non perciò potete voi qued’ og. 
gi aver tra ’i novero de’ rei li maliavventurofi Antonio , c 
Giufeppe Oduni. Ov’è il procedo, che iegittimatnenre per 
tali gl’ additi ? Ov’ è la confeflìone nitida , e chiara , con ,•? 
cui edi dedì l’ indodato misfatto abbiano riconofciuto? , Ove 
fono in fomma i tedimonj legittimati , gli indizj regolar, 
mente diraodrati , e tute’ altro-, che, fa d’uopo, prece* , 

da,: affinchè voi fiate ne’ termini di fentenziargli? Non vi , , 
è procedo , non vi fono atti giuda le regole delle leggi 
compilati , manca il potere a tedimonj , che fi dicono ri- 
cevuti , fono prive di diffidenza le aderte confedtoni loro, 
la contedazione delia lite , la tortura inferita , e qualfi- 
* Voglia altro giudizial pado , che precede , e fi rifeontra 
avanzato prima del giorno otto del corrente mefe di Ojs» 
tobre : giorno per quedi mefehini d’ ogni foccorfo abban- 
donati , fempre memorando , e con dirotte lagrime da coca, 
piangerfi , in cui ingiudamente furon effi efclufi dall’ Eccle.. 

. . fiaftico afilo , e dichiarato , che giudamente poteanfi da 

voi eoa libertà giudicare come rei di furto efccrando — - 
Nel trafeorrere fpeditamente tra il ridretndìmo tempo aflì- 
gn atomi il procedo , per cui fi portano rubbricati per rei 

» ' , \ ' ■ . * « • i?. \ J ». y. ' i -6*1 


Digitized by Cookie 



( XXIII ) 't 

gii anzidetto tre mefchini fratelli , con rincrefcimento del- 
l’ animo mio ho rilevato, che nel giorno 25. del mefe 
d’ Agode dell’anno che corre divulgolft per la Città dì 
Barletta il vano , ed incerto rumore del furto dal Nafta» 
fia (offèrto , in maniera che nè arrivò il femore a quel 
Regio ’Governadore D. Giuleppe Mazza , il quale affine di 
certificartene , nel luo palaggio , ove giudizia regge , chia* 
snò , e- detenne Saverio , Antonio , e Giufeppe Oftuni , e 
volle anche diligenziare con Gennaro di Lauro di Solofra, 
che diceafi poterne del vero eficre iftrutto; ma poco fufi 
Cliente rincontrata la Iparfa voce , la fera ideila licenziol- 
li - crdciutà vieppiù in apprefTo la fama, e dubbiofi li fu- 
detti milerevoli deli’ «ppredieni degl’emoli , il Saverio fi 
pole in ficuro, e dopo s’appartò dalla Città fudetta, An- 
tonio , e Giulepps rifugiarono nella Chiela del Santo Se- 
polcro, dove credeano edere almeno al coverto dalle ma- 
ligne infinuazioni dell’ inimici ; andò non per altro fallita 
corello lor credere; perchè nel giorno 1 3. del male di Settembre 
fi videro gl ? infelici r.el medefimo confugio da manica di mili- 
tari forprefi , donde a viva fòrza eftratti , furono a dirittura 
cinti di funi , e catene con vergogna y ed opprobrio in 
quella Città condotti avanti di voi, Signore, che quivi per 
altra cauta era^re , e d’ ordine ’vollro furon efli racchiufi 
nel carcere lotto lo fteffò volfro palagio ^laddove al pre- 
fente mileranjente -gemono incerti della forte loro, uniti 
-, al di loro fratello Saverio, che due giorni dopo vi fu 
trafmeffo dal Prefidente di Foggia , ove di voftra intelli- 
genza fu .arredato . = - — *• •" • *V - * • * ' .*• 

Così uniti li fratelli di Oduni, a’ 20. del cerniate mefe dafte 
eominciamento alla formazione del proceffo doli- efame di t 
D onato Nadafia fuppodo principale dirubbato •. Nel gior- 
no feguente (èmide Ruggiero Raino , e negl altri appreflio 
ricevede varj teftimonj ,‘che facede , giuralfero in faccia 
di tutti, à tre l’ inftlicffitfeti riputati malfattori. A’ 2. del 
corrente mefe alia voftra prefenza > è del voftro'' Signore ^ 
Affeffore condotti Saverio, ed Antonio Odimi efaminati , - 
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e cofiituiti fovra del reato ne vennero, e per non eflTere 
uniformi le loro aUertivc all’ idee ftraordinarie concepiteli, 
con efl'oloro praticar facefìe la particola del Monitut , A' 4. 
di quello mele interroga Ile Giufeppe il minore de’ fratelli , e 
con elfo lui anche fi usò l’iAcflà fifcal cautela del Moniti*. 

Veni ile in apprefTo alla tortura in caput fociorum , per 
purgare la macchia dell’ infamia , che dal confclfato delie* 
to forgea , cosi che fpediti altri atti preamboli , il dì 7. 
rimetjefte il procelTo all’ Arcivefcovil Curia di Trani , af- 
fine fi determinàlTe , fe giovar fi poteano li due fratelli 
del benefìzio dell’ ecclefiaftico Afilo . 

Avrebbe ciafcun creduto, che la Curia Arcivefcovile con 
pofatezza avelfe eliminato il procelTo , dittiate , e feparate 
le cole , avvedutamente confiderai! gl’ atti , ponderate le. 
circottanze , e praticato tutt' altra , eh’ era pur troppo in- 
difpenfabile si per la gravezza della caufa , come per il 
{ottenimento d’ un vantaggio da tutte le leggi all’ incoi-, 
pati permetto; e pure non fu così. Nel giorno 7. me* 
defimo pronto quell’ Avvocato Elicale il volumiank) pro- 
gettò riconofce , e dopo aver trascritto litcralmente il 
titolo di quello , pubblica fua ttudiata illanza di re- 

* mittit fe pravi foni faci end* per Reverendijfimum Dominum. 

Più pronto, e fpedito poi ’l General Provieario nel giorno 
feguentc dell’ 8. reftituifee il procedo con la fentenza in cotal 
forma concepita : Supradittos Antonium , & Jofepbum fra • 
tres de Ofiuni , ut fupra rubricato s non graudere , ncque fruì 
debere jEccleft* Afflo , ex eo quia agitur de delitto excepto y 
fobìa tamen oblia atione de rejìttuenSo enunciato t fratres de 
Ofiuni , a quo fuerint cxtratti , cafu , quo tempore dcfcnfto* 
num inditia purgaverint juxta prafenptum ditti Concordati . 

In quella guifa reio il proceffo a voi , venerato Signor Mar- 
chcfe , ttimafte fenza perdere un attimo di tempo dare il 
termine per le difefe de’ rei , e re fu a me data la prima 
notizia con ordine di qui condurmi per applicare le mie 
debolezze alle feufe dell' indolisco delitto . 

Dalla premetti di quelli fatti ben vedete , che dal decimo s 

. « 1 terzo 
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mefe ’ in CL1 * Antonio , e Giofeppc 
O' uni dalla Chiefa del Santo Sepolcro di Barletta trafcd- 
ta per loro Afilo fi fvelfero , fino al proflìmo lunedi 
otto del corrente furono in quella Cittk d’ Andria pref- 
o d. voi cuftoditi , e llimavanfi , come attualmente nel- 
la Chiela fudetta dimoralfero; perlocchè riputavanfi fuo- 
ri non meno del volìro territorio , eh’ efenti dal potere 
dieflere giudicati, o di ufarfi con elfi il menomo atto eiurif- 
dizionale , che pregiudicio recaflTe . Veritk quella profef- 
lata da primi fplendenti lumi della GiurifprudenzTa , tantoché 
il Giureconfulto Ulpiano , che fi rammenta nella l.i. ff. de 
/US vocan . , nell’ annoverare quei, eh’ allretti non era- 
no di fottometterfi alla giudicatura, fpiegò , che eienti da 
ogni giudiziaria potefik efler lo dovelTero : qui propter lo. 
ct rehgtonem movert non pojfunt : dinotando al dire del dot- 
nifi ino Giacomo Revardo (i), che coloro , li quali rifugiavan- 
agl altari de fallì Dii , o in altro luogo religiofo , non 
poteanfi a forza trafcinare , perchè rifpondeflero a’ Giudici, 
quantunque da quei interpellati . Exiflimo locum bunc cor - 
ruptum ejje fi c rejìttuendum , ut prò fe movere lega, 
mus , fe moveri , atque ita intelligendum , qua fi dixerit Ul. 
pianili eoi qut ad arai Deorum , aut alium locum aliquem 
cu/us re ligio impedir , quominus quii inde invitus femoveal 
tur, conjugtunt , vacar i in /ut, trabi , aut rapi inde non • 

P 0 JJ e • • 


a lomighevoli principi n’ e’ fotta la malfima comunemente infe- 
gnara da noftri DD. , e tutto giorno praticata , che non fia 
al Giudice laico permeilo il mettere in ufo qualfifia atto 
di tua giunfdizione con coloro, che nelle Chicle fi veggo- 
no rifugiati per qualunque delitto, pria che non fi dichia- 
n che fiano ’ndegni , e privi dell’ ecclefiaftico confugaio . 
Andrea Alciati (2) dopo aver tutto ciò regiftrato lòggiugne. 
nde prò tfia opinione tu argue fortius : quia cum tfle de. 

* • D Un. 


(1) Variar, lib. 1. rap. 6. 

(2) Ltb. 3. prafumpt. 33. n. 5. in fin. 
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linquens pt in Ecclefu , e/i extra territorium judicit civilis , 
E tralaicundo gl’ altri , ci contenteremo loltanto cennare 
quello che al nodro propofito avvertì Girolamo Calà (i). 
Curri emm l)ei tempia , ad Deum iantum , ceu J aera junt, 
pertineanf , dicimus quidem in re extra Principis , ejujque 
Magi fi rat ut poteflatem : immo -vero extra ditionem , & ut 
pragmatici fcribunt , extra territorium quantum ad jufdicendi 
potepatem attinet , effe dicuntur ; ut receptifpmum eP apud 
omnes : quod adeo vcrum ef , ut perfona , qua ad Ecclefiam 
confa gì r ì extra territorium effe dicatur ■ quamobrem , ft in 
hominem ad Ecclefiam confugientem poffet Jxcularis Magi- 
fratus fuam exercere jurifdiblioncm , in eum prof etto j ufdice - 
ret , qui fua potè fiati non fubjacet , cum in loco ille ftt , ubi 
nulla effe potè fi jurifdittio facularis . 

Da quello lentiero non difviafi 1 ’ Apodolico , e Regio Con- 
cordato (2), anzi allo ftefio è dell’ intinto uniforme: con- 
cioflìacchè tra le difpofizioni , che fi diedero per l’immu- 
nità locale , nel tempo che fi preferifie accordarfi al Giu- 
dice laico l’cfiraerfi con licenza degl’ Ordinar) de’ luoghi li 
rifugiati nelle Chiefe fuppolli rei di delitto Qgcettuato , fi 
(labili, che ritener doveanfi- nelle carceri del Magiftrato 
fecolare nomine Ecclefia , dello che formar fe ne dovette ob- 
bligo anche di redimirlo , cafo che fi decideffe dover que- 
gli dell’ afilo godere, e codituito nelle, carceri laicali com- 
pilarfi il procedo informativo : Determinandofi ppi di do- 
ver l’ inquifiro rimanere privo dell’ ecclefiadico benefizio, 
l’obbligo di niuna forza riputar fi doveffe , ed in vece di 
lui doverfene far’ altro di riponerlo nella Chiefa , fe nel- 
le difefe 1 ’ indizj fovra la qualità fi purgafiero: Eccone le 
parole . Rifugiandoft nel luogo immune qualcuno de' delin- 
quenti laici / uppofo reo di eccettuato delitto , ad ogni ifìan- 
, e richiefa del laico Magiprato cogl indi*} ad captu- 
ram , concedafì da Vefcovi , e loro Vicarj Generali in Città, 

e ne - 


(1) De prxem. M.C.V. cap. 23. 

(2) Cap. 2. II. 


Digitized by Google 


( XXVII ) 

e negt altri luoghi da Vicari Foranei , ed in m attentila di 
quejli dalla perjona ecclefitajìica piu degna , che fa figura di 
Superiore nel luogo , la licerne di trarlo dal fi, agro Afillo 
colC intervento di perfiona ecclefiafiica , da defiinarfi dà me - 
defiimi , e fi confiegni alla Curia fecolare , colf obbligo giura - 
to in fcriptis di ritenere il reo nomine Ecclefis , e di re- 
fìituirlo alla Chiefia in cafio fi decida , che debba goderla , * 
non refiituendofii rimanga al Veficovo la facoltà di procedere 
contro del Magifìrato fecolare colle pene canoniche di vio- 
lata immunità . 

Nel §. 3. Cofiìituito il reo nelle carceri laicali fi formi dal 
Giudice fecolare il procejfo informativo fiopra il delitto , e 
nel termine di quattro mefit fi efibifea alla Curia del Ve [co- 
vo , e quefio dentro il termine di un mefie debba dichiarare ì 
fie il reo goda , 0 nò . 

E nel §. VI. Dicb'taranflofi dal Veficovo , che il reo non goda f 
in tal cafio debba ceffi are f effetto dell obbligo fatto dal Giu- 
dice laico nelt atto della corife gn a detto di fiopra ; ed alt in- 
contro dall ’ ifileffo Giudice laico dovrà farji nuovo obbligo del 
tenore di quello detto di fiopra , di rimettere il reo in Cbie- 
fia , quat ora il medefimo abbia nelle fiue difiefie purgati gt 
indizi fiopra la qualità , che rende il delitto eccettuato , re- 
filando ciò a carico della cofcien-ga dell' ifieffio Giudice laico . 

Ahr’ atto dunque non fu permeffo dal -Concordato al Giu- 
dice laico fpiegarfi con gli rei , che dalla Chiefa vengono 
eftratti in tempo , che nelle lue carceri fi cuftodifcono , 
come fe in quella dimoraffero, finché dalla potetti eccle- 
fiaftica fi decida la competenza , fe non fe compilare il 
folo proceffo informativo , per cui e’ non efercita veruna 
parte del mero , e mirto Impero : ciocché può ben fpie- 
garfi da qualunque Giudice di bada giurifdizione ; non è 
cosi ben vero nel renderfi legittimo il proceda con farsi, 
che i teftimonj giurino alla prefenza de’ pretefi rei per 
acquiftarc quel vigore, che non hanno’ nel lemplice infor- 
mativo; attefo è di meftieri, che il Giudice liberamente fi av- 
valga dell’ ampia fua giurifdizione , e porta il mero e mift’ Im- 

D 2 pero 
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pero lenza verun rincontro efercitare; e da ciò ne nafce quel 
coinun detto , che il procedo informativo , come prepara- 
torio del criminal Giudizio fia di leggiere pregiudizio ; la 
legittim.izione , all’incontro magni prxjudicii . Così l’avverti 
il dotto Criminalifta Zuffio (i) , che in tal forma ragiona . 
Hujus conclufonis utilità s cjì , ut feiamus fi procejfus fabri- 
catus a Judice babente folnm fimplicem jurifdibltonem opere- 
tur npud Judicem habentem merum Imperium ; & credimus 
non errare , fi affirmativb refpondemus effe ftmplicis jurifdi- 
flionis ; nam cum procejfus informativus fit de prxparatoriis 
procejfus legitimativi , urique ad invicem fune feparati , quia 
. prxp aratori a , & preparata differirne inter fe 1. fi pecuniam 
§. i. ff. de condir, ob caufam Scc. parer , quia informati- 
vus pracedit litis contefìationcm , qux e fi initium judicii l.i. 
Cod. de lit. confettar. , & litis conteflatio efl prxparatoria 
procejfus legitimativi , qux cum ftt de annexis legitimativi , 
utique erit ejujdetfu meri Imperli , cujus efl legirimarivus , & 
per conjequens informativus erit folius ftmplicis j urifdtftionis , 
tT quia efl levis pret/udicii , prout funr catterà prxparatoria , 
Barr. io 1 . fi quis a liberis §. fi quis ex his ff. de liber. 
agnofeen , Felin. in cap. veniens n. 18. in fin. de tettib. 
Jmmo procejfus informativus ablu nuliius efl pra/udicii nifi 
in pot ernia , propter legitimationem , quam expedat . 

Dal che fpinto Gian Domenico Rainaldo (2) , parlando di ciò eh’ 
era permetto al Giudice fecolare ufare coll'inquifito , pendente 
la decifione da farfi dall’ Ecclefiaftico fovra l’articolo dell’ 
immunità della Chiefa , ditte, che foltanto erali conceduto 
cfaminare i tettimonj fovra il delitto, per la ragione , che 
durante il dubbio , Tettava fofpelo 1 ’ elercizio della potetti 
fecolare , in conferma di che n’ adduce varie autorità di 
Scrittori , e fignatamente di Michele Ferrcrio (3) , e del 
Canccrio (4). Ma 

(1) De legitimnt. Proc. qu. 51. 

(2) Part. 2. Obferv. Crim. n. 157. 

(3) Part. 3. Obfervat. cap. 2 ( 52 . 

( 4 ) Variar, part . 3. cap. io. ». 6 3. 
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Ma ne’ termini più precifi di legittimazione di procedo, e dì 
confrontazione de’ teftimonj col reo, lo dinotò il tettò ci- 
tato Zuffio fottenendo , che la convalidazione del procedo 
praticatati colla confrontazione- in tempo, che pendea 1* 
articolo dell’ immunità , fia di niun’ effetto , nulla, ed in- 
efficace in maniera , che non riceve fermezza , ancorché 
dall’ inquifito legittimamente gli teftimonj per eiaminati 
fi dettero , e la ragione che ne adduce è molto pro- 

J >ria indicendo, che per ritrovarfi fofpefa nel Giudice feco- 
are la propria giurifdizione , non poffono perciò la con- 
valida , e confronto per qualunque dichiarazione de{ reo 
ricevere vigore , e fuffillenza : ed eccone pronte le parole 
dell’Autore (i), le quali ieben lunghette alquanto, molto 
proprie però tono pel noftro argomento - Quoad quartum fi- 
gurari potè fi cafus , ut infra V 3 . Quidem allegavi t fuijfe cap- 
tarti in foco immuni , qua allegatione Jìante Judex procejjìt 
ad ultcridta in procejfus fabricatione : lmmb etiam le gi lima- 
vi t procejfum per confrontationem , deinde pradidus Judex 
Seecularis certioravit Judicem Ecclejìajìicum de predilla alle- 
gata immunitate , qui preefixo carcerato termino ad proban- 
dam ajjertam allegai am immuni t aleni , qua non probata , de • 
dar avi t carceratum non gaudere immunitate , de qua declora - 
tione , b abita fide, Judex Seecularis procejjìt contro delinquen- 
tem , & dubitans de pradida procejfus legitimatione per con- 
frontationem , operatus fuit , ut career atus declararet tefìes prò 
triti, & redi examinaris : quecritur , an bete declatatio vali- 
de! procejfunr , qui prafumitur nullitlr fabricatus pojì allega - 
tam immunitatem ? & ratio dubi tondi ejì , quia Judex Si e- 
cularis debebat se abflinere a procejfus fabricatione , don le Ju- 
dex Ecclefiafticus pronunciaffet fuper Immunitate , ut difpo- 
nit Bulla Gregorii XIV. quodque delinquentes , verf. 
Cognito prius ; atque etiam debebat denub audire tejìes , & ' 
cum reo contejìare eorum depofttiones , quo ntm jado , videtur 
declorano per carceratum fada non convalidare procejfum a 

Ju- 
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Judtce Maculari tanquam ab excommunicato fabricatum vigore 
Bullz Gregorii XIV. §. quod fi quis & c. nàm declarare 
non ejì iterhm tefles rcpetere , fed (J tefies non citata par- 
te exa/ninatos balere , ac ft citato reo fuiffent exami nati , 
tttque etiam ehm declorano fupponat depofitiones teflium , 
quamvis non in figura fudicii reccptas , effe aptos ad recipien- 
ti am legitimationem , fed fic efi , quod predili* dcpofirionci 
veluti receptee a Judtce quamvis competente , fed per allega - 
tam immunitatem impedito , non fuerunt apre ad recipien- 
dam legitimationem ; idcircà dicendum efi per fubfequentem 
deelarationem non évafijfe validas , fed neceffe fuiffet , ut ite- 
rum tefies audirentur , & ehm reo iterhm contefiarentur . 
Nec facit , quod depofitiones fuerunt recepì* a Judtce compe- 
tenti, licer per allegatam immunitatem non debebant recipi ; 
quia licer Judex fuerit competens , tamen non fuit fujficiens, 
cum competentia illa propter allegatam immunitatem reman - 
Jit impedita , ut ad ulteriorem per/ecutionem procejfus deve - 
niret , atque idcircò poli declaratam non immunitatem debe - 
bat Judex denub tefies audire , & eorum depofitiones aptat 
facete ad recipicndam legitimationem , quod in fallo deci orario 
per reum falla non fupplevit legitimationem . 

Con buona ragione per tanto fi è da me detto (in dal bel 
principio di non effervi proceffo , per cui fi poffa prefen- 
temente procedere contro quelli miserabili ; Gli teftimonj 
fi procurarono legittimare col giuramento in faccia in quel 
tempo, cha Voi era folamente permeffo il proceffo infor- 
mativo compilare, ed in cui l’efercizio della voftra giurifdi- 
zione del mero , e mirto Impero era fofpefo per la puni- 
zione depennati infeliciffimi fratelli : in quello rteffo tempo 
dil’ponefte, che Donato Naftafia , il quale era principale di- 
rubato, e non tenea conofcimento individuo di quei, che 
diffe, che nel pubblico cammino il furto avean’ effettuato , e 
per le vertimenta*, ed altri fegni deferiffe, tra’fimili, e dif- 
fimili loro riconofceffe ; nè qui fi fermarono gl’atti irregola- 
ri , poiché facefte coftituire gli pretefi rei, due a 2. del cor- 
rente , e ’1 terzo nel d 1 4 , c perchè non depofero a fe- 

con- 
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conda dell’ idea Fifcale , praticale con cffoloro la par* 
ticola monitus , e finalmente , perciò eh’ erroneamente fti- 
molfi , che confefiTato avellerò , paffafte all’ atto della con- 
valida in tortura giuda la pratica del noflro Foro , con 
offerii anche torturato Ruggiero Cilla, che di cofe appar- 
tenenti al reato fi vuole per anche confeffo . Atti tutti, 
li quali non potevate fpiegare in quel tempo , che i due 
dilgraziati fratelli eran nelle carceri nomine Ecclefite , per 
la ragione da tutti ricercata , che il Giudice per efercitar 
quelli ha d’avere libero il potere di far’ ufo con i rei del 
mero, e mirto Impero ; Sicché fe quelli atti fono nulli 
, ed invalidi per difetto di poterti , e ^da quei componen- 
dofi tutto il proceffo , non fo mica pervadermi , come 
mai portiate in’ oggi inoltrarvi a profferire fentenza , che 
della forte di quelli difgraziati decida. 

Nè per farfi argine a motivi cotanto fodi vale il dirli , che 
potevate rettamente ricevere le depofizioni di cotefti in- 
colpati , perchè dal Tribunal Millo del noftro Regno fin 
dall’ anno 1745. fu con fua lettera dichiarato, fcrivendoli 
al Prefide di Matera , che nel termine de ’ quattro mefi al - 
In Potejìà Secolare preferitri , poteva il Giudice laico cfami- 
nare non rpen il reo dalla Cbieja ejlratto , e nelle carceri 
fue in nome di quella riflretto , come i focj , e complici al 
misfatto , anco ejìratti dell’ ijìeffa maniera , perchè un taf 
atto era parte del proceffo informativo . Conciortiacofache 
ponendo in dilparte lo lquittinio , fe cotefta interpretazione 
porta, e debba avere tutto il vigore , e fe poggiata fia a 
fodi fondamenti di legge , non è ella applicabile al cafo 
di quelli tré fventurati fratelli , de’ quali Voi non ave- 
te confeflioni proprie , vere , nitide , chiare, ed inalte- 
rabili , colle quali liberamente il Ior reato raffermato v* 
averterò; giacché riconofco dagl’atti, che Voi, Signore, coll’ 
cfercizio della voftra contrattata poterti voleftc loro in qualith 
di rei cottituire , e contettare quella lite , che non pote- 
vate giammai principiare; ma non vi fu mica da cottoro 
narrato l’avvenimento del furto nella maniera, che crede- 
va- 
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vate cflerfi appurato , poiché il Saverio , ed Antonio in- 
tieramente vi negarono il ladroneccio de’ducati cinque , e 
febene il primo falfamcnte allento v’avede il concerto, pu- 
re fi fpiegò , che ’l tabacco volontariamente 1’ era fia- 
to efibito ; il fecondo affatto il concerto efclute di ruba- 
re , e folo defcrid'e una truffa col Ruggiero Raino ordita; 
e’iterzo, che fi è il Giofeppe, dell’intutto negò non folo la 
premeditazione di furare , ma ben anche la fua afiifienza 
nel luogo, ove diceafi il furto feguito , e foltamo e’confefsò 
la partecipazione dopo il delitto , uhìformandofi in quefio 
al detto di Antonio, che non nominò l’intervento di * lui 
nel criminofo atto di rubare ; Quindi è che tenendofi da « 
Voi fomiglievole coftituto per atto di confezione de’ rei , 
e non avendo , dopo che folle abilitato dal Giudice Eccle- 
fiaftico col decreto efclufivo dal benefizio dell’ afilo , di 
bel nuovo loro cortituiti , ed interrogati , ne nafce , che 
non poffiate prefentemente dello fteffo verun corfto tenere, 
mancandoci la qualità di confelfione fpontanea , anco per- 
chè loro coftituifie in tempo che con effi non potevate ve- 
run atto giurifdizionale praticare; ciocché opera, che non 
potete in verun modo giovarvi dell’ avvitata lettera del 
Tribunal Mirto per loftenere la validità del procedo. 

Tal’ è in fatti la pratica della G. C. della Vicaria, la quale 
fu fpiegata dal Signor Prefidente EXLuiggi Petrone che de- 
gnamente forteneva allora la carica d’ Avvocato Fifcalc, 
di quel Tribunale, feri vendo all’incorrottifiimo Giudice del- 
la medefima Signor D. Domenico Cito Avvocato Fifcale 
in quel tempo della Regia Udienza di Cofenza, con lette- 
ra del primo Giugno 1748. in cui cosi fpiegofli — La Pra- 
tica di quejìa G.C. è , che li rei quando fono fpontaneamen- 
te confertì non" vi è dubbio, che fi riccvino le loro confejjio - 
ni prima di paffarfi all' Ordinario il proceffo ; anifi efsendo- 
mi informato da Miniflri del Tribunal Mi fio , e da quel 
mafìrodatti fono flato accertato , che fu di ciò non s'incontra al~ 
cuna difficoltà in detto Tribunale . 

Ne può il Procedo veruna fermezza ricevere dal decreto della 

Cu- - 
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Curia Arcivefcovile di Trani , con cui all’ otto del cor.' 
reme mele fu dichiarato, che Antonio, e Giofcppe Oftuni 
dovettero riputarfi efclufi dall’Ecclefiaftico afilo come rei di 
eccettuato delitto; imperciocché gl’acti tutti efsendo da prin- 
cipio nulli, ed invalidi, non pottono per qualunque caul'a che 
indi fopravviene, acquiftare valore e fuifillenza; fpozialmen- 
te allor che ritrovanfi fabbricati da Giudice, che in quel 
tempo avea la fua giurifdizione , e potere fol'pefo , ed 
inabile a quegl’ atti che fi vogliono colla foprawenien- 
za ed abilitazione dell’ efercizio. avvalorati ; cosi la di- 
feorrono li Dottori tutti dal Gomefio (i) rapportati e 
fpezialmente il Reggente Matteù (2) il quale foftenne 
non aver luogo nelcafo, di cui fi tratta il divario di al- 
cuni Giurilti tra il Giudice che folamente incompetente e 
quello , eh’ è incapace affatto di giurisdizione . 

Non lo 10 perfuadermi qual vigore poffa mai darfi al pro- 
ceffo prelente da una lentenza del Giudice Ecclefiadico 
che fi ravvifa promulgata lenza deliberazione , c cogni- 
zione di caula, anzi con mamfefta inelcufabile precipitan- 
za . Avea quella Curia lo fpazio di un mele, prudente- 
mente ftabilito nel Concordato, trai quale potea ben pon- 
derare il procelfo , le circollanze de’fatti, ed eliminare ogn* 
altro , che facea di meflieri per rettamente giudicare . 
Tralal'ciò francamente di fervidi del benefizio dalla legge 
accordatoli , e con animo pronto , e forte il di lette 
del mefe, in cui fiamo, ripevè il procefso, e nel giorno 
appretto immediatamente lo rellitul con la fentenza efclufiva 
uniforme all’iftanza del fuo Proni otor Fifcale , che moltrof- 
fene anche iftruito: Nè il procedo componeafi allora di po- 
chi fogli , poiché era abbalfanza voluminofo , e racchiu- 
deva g” atti tutti formati fino al giorno lei , li quali fi 
compongono dall’informazione del reato, dal coftituto de’ cin- 
que colpevoli , dalla tortura, dalla ricognizione tra’fimili, 

• • E v e dil- 
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c diffimili , e da tutt’altro , che in quello fi prefenta ; e pure 
tra 16 fpazio d’ ore ventiquattro fi efamina dal Promo- 
tor Fifcale , che la fua iftanza formò, e fi legge dal Giudice 
che il decreto interpofe . E come pofiibil fìa , che tra 
quello picciol corfo di tempo fi fia il tutto ben crivella* 
to , le pruove ponderate , gl’ articoli legali , che cadeano, 
cfaminati , e con facili grande profferita la fentenza, che 
efclude gli pretefi malfattori dalia Chiefa eftratti , dal go- 
dimento dell’ afilo ? In qual guifa può dirfi adempito a quel 
precetto della legge civile (i) la quale ordina aGiudici, che 
prima della decifion della cauta il tutto da effi matura- 
mente s’efaroini, e fi difcuta , onde ebbe a dire Accurfto : 
Bonus judex non debet precipitare caufas , fed debet in qui reve 
vcritatem piena inquifttìone ...fed plenijftma in caufa criminali ; 
In qual maniera fi è avuto prefente l’altro avvertimento, che 
leggefi nel Canone, (2) che taluni attribuirono al Sommo Pon- 
tefice Evarifto. Deus Omnipotens, ut nos a precipitate fententie 
prola (ione compefceretj cìtm omnia nuda , CT aperta fin t oculis 
ejus , mala tamen Sodome noluit nudità judicare , prim quam mani - 
fejìe agnofceret , que dicebantur . Unde ipfe ait : Defcendam , & 
videbo, utrum clamorem , qui venit ad me, opere compleve- 
rint, an non eli ità, utlciam. Deus Omnipotens , cui nibil 
ejì abf ondttum , fed ob aliud omnia et manifefla funt , etiam 
antequdm fiant , non ob aliud bec , CT alia multa per 
fe inquirere dignatus efl , nifi ut nobis exemplum da- 
ret , ne precipites in difcutiendis & judicandis negotiis ef- 
femus , C? ne mala quorumque prius quifquam prefumat 
credere , quìim probare . Cujus exemplo monemur , ne ad prò - 
ferendam fententiam unquam precipites ftmus , aut temerb y 
indiligenterque indtfcujfa queque quoque modo judieemus &c. 

Se un ftraordinario acceleramento , e furiofo precipizio , 
nel procedere fi praticò dalla Curia Arcivefcovile di Trani, 
irregolare fuor di dubbio ne fu la fentenza , la quale non 
può dare alcun vigore a quegl’ atti , che in fe ftelfi fono 

in- 
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infuffiflenti . Molto piò perchè ficuramente ingialla ella de- 
ve da tutti tenerli per la ragione , che feben per la pruo- 
va del principal reato , per cui taluno efcludefi dal bene- 
fìcio dell’ afilo, nel Concordato fi flabilì, che baftevoli fol- 
lerò gl* indizj a tortura , la pruova dell’ in genere non per 
tanto rimale da regolarfi colla difpofizione del dritto comune, 
il quale vuole, che piena fia, e d’ ogni certezza rinves- 
ta , ciocché dall’ iftefso voflro procefso vedeafi total- 
mente mancare ; Laonde non poteanfi , ne doveanfi 
quelli due difgraziati fratelli dichiarare efclufi dal godi- 
mento dell’ Ecclefiaflico afilo: E’ tanto fentimento concor- 
de de’noftri Dottori, c fignatamente dal Caballo (x); del 
Reg: Corzicada (z) , e finalmente del noflro Carlo An- 
tonie de Luca (3) . 

Vieppiù nel cafo prefente : per non efserci negl’ atti affatto 
dimoftrazione , che colpevoli fufsero quell’ infelici del fur- 
to in pubblica -via commefso. Che la cofa così flefse, ec- 
co che a dimodrarlo m’accingo . Dal folo detto de dirubati 
furono effi gravati del delitto, e perciò non in altra ma- 
niera può forgere pruova dal detto di cofloro fe non fe 
in fcguela della Regia Prammatica XXX. de Exulibus , di 
cui voi, Signor Marchefe , procedendo folo non fiete nello 
flato fuori della Regia Udienza d’avvalervene, nè n’avete 
confcguito il permeilo dalla Maeflà del Re N.S. , a chi vi 
flringea indifpenfabile neceffitk per generai legge farne prima 
relazione colla fpiega delle circollanze, e meriti , che nella 
caufa concorrono. E pure fe il Re degnato fi fofTe accordarvi il 
potere di potervi avvalere della pruova privilegiata , non 
era in iftato la Curia Ecclefiaflica di privare i rei di quel 
vantaggio, che le leggi de’Principi, ed i Sacri Canoni alle 
Chiefe anno accordato . Conciofììacofachè dovcafi regolare 
quel Giudice con ciò, che ritrovafi ordinato dalla Ragion 
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comune, mercè la quale non fi ammettono i principali a 
rapprelcntare la figura di teftimcnj, e molto meno le odio- 
fe facoltà in detta Prammatica XXX. efprefle . Sembra nuova 
cottila mia- prppofizione , ma nuova ella none, giacché fu 
prima di me (labilità dal dotto criminalilla Mario Giurba 
(i) ne’ termini di lòmiglievole Prammatica pubblicata nel 
Regno di Sicilia dal Viceré Duca di Feria per l’ campa- 
mento de’pubblici ladri -- Tertia dubitatio efi ( Icrive il cita- 
to Autore ) probandi crimini s modum a J acuì art Principe , 
feit Pragmatica confiitutum , an f croate deberet Epifcopus , fi 
Ecclcfix immuni tatti ftt quxfiio ? Hac in re Ducis Feria 
Pragmaticam allegar Fifcus Jacularis , qua fiatuit tres tefìes 
dirubatos , etft ftngulares fidcm faccre cantra derubantem ì 
eumque publicum latronem ejfe fignijìcat , ut morta naturala 
panam pati deber . Pro re/olutione ec . Etenim in foro faculari 
iac vera dicimus , non ut Ecclefia immunitati prajudicent . 
Etenim jìatuere poteft Princeps , ut quod fui natura deltttum 
non ejl , deltttum ftt , vel quod gr aviari puma tur pana , & 
qui grajjaror de jure non cfl , grajfator jit , ut Sacularis , 
& major illi irrogetur pana; noti ex hoc Ecclefta privatur 
immunitate . Peguer. deci!'. 40. n. 7. Ambrofin. de irnmii* 
nir. cap. 3. n .6. Farinac, de immunit. Ecclef. n. 25. , & 
26. Gambacurt. de immunit. lib. 3. cap. 12. n. 7. Prènci- 
> pes enim fxculares continuare pojfunt Eccleftis , & confine 
per fuas Legcs , non auferre quffita ; ncque dia ad/ìringere , 
limitare , modificare , tura quia rcfiringere ejì in parte ali- 
qua revocare ex illa r-atione Gìofìx 8iC.tum quia, Ji pojjet con- 
xedens limitare, poffet etiam fraudem exco gi tare , qua pania- 
Firn refit ingendo rcvocaret , neque enim fi nova confiitutione 
rnttta ftt pena , ejus natura immutata cenfetur , CX licer tefit- 
bus interejfatis credendum fit , fi Fifco fuum remnciaverit 
interejfe , quibus alidi non crederctur , fiatato etiam mandan- 
te , quod illis credatur , ehm in fui commodum deponat , CF 
in danmum alterius . Jmmò renunciatione hac non olifante, 
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omni exceptione ma} oret babendi non fune , ut ex eorum di- 
-His ad pxnam ordinaria»! condemnandus ftt reus in terminis 
Cravet. nifi coadiuvante Regni Pragmatica , qua aliter prx- 
cipit . Sed in foro Ecclejiajlico non fervatur ; ex bis interlo- 
cutum fuit ab Ecclefiajìico Magifiratu in omni criminum Ca- 
pite : Philip. Mil.y ejufque filit gaudeant Ecclefix immuni - 
nate an. 1624. 

Potrebbe opponnifi , che vano fofse quanto fin ora ingegna- 
to mi fu dimoltrarvi riguardo all’ ingiultizia , e precipi- 
tanza della fentenza della Curia Arcivefcovile di Trani , 
perchè voi non liete Giudice della giuftizia, o ingiultizia 
dell’ oprato dalla poteltà Ecclefiaftica. Quando cotal oppo- 
fizione mi fi facefse, io direi, ch’avrebbe ella folfiltenza, 
fe da me vi fi domandale , che principalmente dichiaraf- 
fivo d’ elfer nulla , ed ingiufta la fentenza eh’ efclufe li 
mil'erevoli Antonio , e Giofeppe Oltuni dal godimento 
dell’ afilo da loro prefo nella Chiefa del S.Sepolcro di Bar- 
letta: ma reitera ella di verun momento cotelta oppofi- 
zione , quando vedrete, che le mie fuppliche a prò di 
quelli infelici vi fi danno incidentemente per via d' eccez- 
ione , aflin di inoltrarvi che voi niun vantaggio confeguir 
potete per validare quegl’ atti da fe Itelfi nulli , come 
formati in tempo , che nelle voftre carceri in nome di 
Chiefa quelli mefchini erano racchiufi, dalla fentenza del 
Giudice Ecclefialtico , . come precipitante, e notoriamente 
ingiuita, la qual cofa dalle leggi del noltro Regno vi Uh 
accordata , e permefsa , ficcome in iomiglievoli cali tutto 
giorno fi coltuma. Conciofliacchè oppofta l’eccezione della 
(comunica innanzi al Giudice focolare può lo fteflo in- 
cidentemente conofcere della giultizia , o ingiuftizia di 
quella; ficcome delia degradazione d’un qualche Ecclefia- 
ltico può bene lo ftelfo Giudice I4ÌC0 difeutere per via d’ 
eccezione le nullità di quella, fe mai innanzi a lui fi pro- 
ponessero. Tanto fcrifsero i Dottori nel famofo cap. Fre- 
quens del Re Carlo II. d’ Angiò , e fovra il Rito 23Ò. 
della Regina Giovanna II. per 1 ’ autorità di Luca depen- 
na, e di altri addotti dal Reggente Sanfelice nella decif. 
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Vere per tanto , cd. inalterabili offendo le ragioni fin’ ora e- 
fpoftevi , con qual procefTo potrete voi condannare querti 
due fvencurati fratelli , fc procelTo non avete ? Per le co- 
fe ragionate nullo , ed irregolare è quello , che fi è for- 
mato , non e (Tend olì in tempo abile legittimato , i tefti- 
monj ripetiti , gli detti due poveri miferabili di bel nuo- 
vo cortituiti , nè con effi lite alcuna contertata dopo il de- 
. ereto , qualunque fia, della Curia Arcivefcovile di Tram; 

dunque guidamente io fpero , che voi , Signore , farete 
per fofpendere ogni , e qualfi voglia idea , che forfi aveva- 
te di recar loronoja, e travaglio per l’infinto furto. Le- 
gittimate dunque il procefTo , procedete , io vi priego , per 
le vie regolari , acciò ne quid pracipiri f ludio , ubi fnRum 
irreparabile ejì aliquid agitetur : Concedete a quelli infelici 
quel tempo, che loro la legge accorda, date luogo, che 
dimoftrino l’ innocenza loro , non opprimete , nè forpren- 
dete coftoro colle prelTure del procedimento ad modum belli , 
con il termine riftretto , e cosi’ altri ftraordinarj modi , 
che foltanto contro i perverti [corridori delle pubbliche cam- 
pagne dal noftro Invitto Monarca vi fi concedè per la 
pace de’ fuoi vaffalli , per la tranquillità di quella Pro- - 
vincia . 

Qu\ terminar dovrei le fuppliche perla difefa de’due malarriva- 
ti fratelli Antonio, e Giofeppe Oftnni con dar fine alle mie 
tremolanti , e compaflìonevoli voci in prò loro fin’ora impiega- 
te , avvegnacchè non avendo voi giurifdizione , è poteftà di 
procedere con effo loro e punirli, e non avendo procefTo, 
fuperfluo farebbe tutt’ altro , che per effi io dir potrei ; 
ma comecché mia idea fi è, che lontana fia da loro qua- 
lunque neo di colpa , che fenza ragione e fenza giuflizia 
fe gl’ è caricata , quindi m’ accingo all’ efame delle depofi- 
zioni loro , alle quali nome di confeflioni fpontanee po- 
rto 1’ avete. 

DruA de. A’ 2 . del mefe che corre apparifee coftituito in qualità di 
posizione reo lo fventurato Antonio Oftuni , il quale fi vuole , eh’ 
oÌun° NI 0 avefTc deporto, qualmente dimorando la mattina del dì fo - 
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tenne a S. Bartolomeo dedicato , innanzi la porta della Cro- 
ce della Città di Barletta fua Patria a circa F ore di ect ét- 
to , per ivi pafsò Ruggiero Raino fuo concittadino con un - 
cavallo carico di gaiette di legno , e le dtffe , cbe dovea pren- 
dere dall o fi eri a del Celfo libbre cento quaranta di tabacco 
proprie del gobbo di Rionero , che volea da lui trafportate 
fino alla contrada di S. Antonio Abbate , cbe però fi fojfe 
in detto luogo condotto , attefo nel pajfaggio l avrebbe dato 
il cennato tabacco , loccbò fentendo ejfo Antonio affine di 
proffittarjì con piacere ne gradì l offerta , ed immediatamen- 
te per lo denotato luogo diflante mcigo miglio dalla Città 
s'incamminò , e colà rinvenne fuo fratello Saverio Ofluni , cbe 
a fua domanda le dijfe divi afpettare una certa perfona : A 
cofìui cfs Antonio confidò l' offerta del Raino , ed in fen- 
tendola gli rifpofe de fiderai anche egli d efferne a parte ; 
cbe quindi amendue fi fermarono , e verfo l ore i p. fovr av- 
venne il Raino j ed in veder loro fermò il fuo cavallo , che 
coverto era di una cappa di panno color biancaccio , e cbe 
alla ricerca fattali da ejfo Antonio del promeffo tabacco , le 
diffe cbe flava avvolto in due faccbetti di tela bianca folto 
la cappa : cbe immediatamente il Raino quelli prefe , e tutti e 
due ce li conftgnò , richiedendoli in compenfo di fua porzione 
qualche denaro , ed in fatti le diede carlini quattro , che nu- 
merò in un tari di moneta d argento , e'I rimanente in ra- 
me : Cbe compita la confegna de' due faccbetti r F uno fel 
pofe fui dofso egli mede fimo , e F altro Saverio di lui fratello , 
ed ugualmente s'incamminarono per dentro la vigna di Car- 
mela delF Oglio , donde profcguirono per il giardino di D. 
Antonio di Fa^o , ove era . Miche? Angelo fuo nipote con 
due ragade , a chi fecero la domanda di additar loro la fira- 
da , che nel luogo detto S. Nicola diriggea ; cbe co fluì ce 
F infognò , onde continuando il cammino , verfo l'ore io. furo- 
no nel caftno di D. Nicola Parrillis , ove rinvenuti Nicola 
Balcfirucci fortiere , e fua moglie , a cofloro diedero le pre- 
ghiere per nafcondere il tabacco , e quantunque alle prime 
aveffero ripugnato , alla perfine fi compiacquero , e F occulta- 
rono 
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irono / otto un mucchio di f armento , che aggruppate / lavano 
in un angolo di quello . 

In tutte quelle azioni depofle dall’ Antonio non fi nomina , 
di efierci affatto intervenuto il terzo fratello Gioleppe , 
ma che furono effe efeguite da lui , e dal Saverio . 

Ritornati nella Città di Barletta , ( profiegue 1’ Antonio ad 
afferire ) fi fermarono nella pubblica pianga , laddove fi 
giunti con ejfoloro il Giofeppe , e tutti tre da fervienti di 
quella Regia Corte arreftati , e condotti fi videro alla pre . 
fenica di quel Regio Governadore nel palarlo , ove traeva 
la fua dimora ; che quivi Saverio confidò a Raggierò Cilla 
uno de' fervienti la confegna del tabacco volontariamente 
datogli dal Raino , e ce ne offerì portone , purché l’ efear- 
<cr anione coll' opera fua da quel Governatore proccurata avef- 
fe , corri in effetti la confeguì nella fieffa fa a a enea me^. 
^ ora della notte . 

In feguela di che , concertarono col Cilla di portar fi nella fief- 
fa feguente notte al luogo , dove il tabacco teneva nafeofio 
affin di prender feto • che quindi uniti verfo l' ore cinque, 
anche col Giofeppe , calarono dalle mura della Città nel 
luogo fito dietro il Moni fiero di S. Antonio avvi andò fi per 
lo dcfignato enfino , e quivi gionti verfo f ore fei in circa 
proc curarono , ebeffe li fuffe aperta la porta dalla moglie del 
fortiere, la quale gli drietzb ,1 adove il marito era , ed in ef- 
fetto fi prefero i due face betti di tabacco portandoli per 
la firada nel ritornare , or uno , or f altro tra tutti , e 
quattro , e giunti al piede dell' ifie Jfe mura le rifai irò- 
fio , ed a dirittura andarono nella cafà propria, di effo An- 
tonio , ove fe lo divifero , ejfendoli toccato in fua porzione 
libbre veni otto , le quali nella feguente mattina vendè ad 
una monaca del Monifiero di S. Ruggiero a grana quattro 
la libbra , che importarono carlini quindeci , e grana due : 
Che indi crefcendo la pubblica voce è fama , che il tabacco 
co' fuoi fratelli rubato avejfe, egli ajjieme col Giofeppe ri- 
fuggioffi nella Chiefa del S. Sepolcro , ove lo feguì anche il 
Saverio , che immediatamente dopo s affatto/) e volle , fi c co- 
me 
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tne le diffe , paffarfene nella Città di Foggia . 

Tanto , e non altrimenti leggefi , che l’ infelice Antonio O- 
duni aveffe rifpodo alle giudiziarie domande , che li fa- 
cete allora, che fu da voi codituito; e da tutto il di lui 
comedo non può mica Tilevarfi la fua confezione di 
aver comroeffo 1’ ideato furto in pubblica drada , conciol- 
liacchè manca affatto giuda la di lui affettiva il premedi- 
tato pretelo concerto , ed unione cogl’ altri due fratelli 
atiìn di rubare , e violare la (ìcurezza del pubblico 
cammino , anzi la di lui partenza dalla Città di Barletta 
per attendere Ruggiero Ruino ammettendoG , fenza pre- 
giudizio però del vero , non per altro fine l'egui , che per 
ricevere il tabacco da codui efibitogli , com’ in fatti la 
confegui , pagandoli per porzione carlini quattro , c per 
mero calò ad altr uopo ivi dimorando il Saverio ne fu an- 
che codui di quello partecipe. 

Avendovi in tal forma l’ infeliciflìmo Antonio Oduni il fat- 
to narrato, potrete voi, Signore, giammai pretendere, 
che codui del furto di drada pubblica fia confeffo ? Cer- 
tamente che no , poiché altr’ e’ non confeffovvi , che una 
femplice truffa del tabacco ordita dal Ruggiero Raino , 
all’ infinuazioni del quale egli vi accontenti ; di quel Rai- 
no io dico , che di volontà , e d’ ordine del Nadafia lo 
deffo tabacco trafportava , nè la qualità furtiva nel Rai- 
noi concorià per 1’ abbuio di fua buona fede , può eden- 
derfi -all’ Antonio , per quanto io leggo in un Rifpoalo di 
Ceffo (i) , poiché d’altro e’ non G dichiara reo colle fue 
proprie voci , che di furto improprio , per cui tuttocchè 
corameffo in pubblica drada , o in altro luogo , che la 
pena alterar ne poteffc , niente ritrovali difpodo dalle no- 
dre leggi municipali , le quali per i furti improprj non 
han voluto, che l'alterazione della pena, e la draordina- 
ria maniera di procedere avellerò luogo ; quindi io trovo 

• - F regi- v 

(i) In' l. inficiando 77. ff. de furtis l. 3. fi fervus ff.de 

acquirenti . , vel aniitend. poffes . 
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regiflrato predo i! Reggente Sanfelice ( i ) , che la delega- 
zione accordata alla G. C. della Vicaria per i farti conti 
medi nella Cittk di Napoli , non poffa metterfi in pratica 
contro coloro che fono rei di furti ’mproprj ivi efegui- 
ti . La reiterazione , che fi richiede in ieguela della Promm. 
11 . de empt. & vendit. non dicefi concorrere febcn il 
reo più volte per truffe fi ritrovaffe cafligato , ingegnan- 
doci i noftri Crirainalifli , che il Giudice abbia 1 ' arbitrio 
di condannare all’ ultima pena l’ incolpato di tre , o più 
furti , ma quello arbitrio non 1’ è permeffo di ufare con- 
tro colui , che più e più furti ’mproprj t denominati 
truffe , efeguito aveffe , e la ragione di tutto ciò fi è , 
che lo Statuto , il quale parla ne’ termini di furjo , fa di 
mcflieri , che abbi luogo in quei , che fono veramente , 
e propriamente tali , nè può eflenderfi alti cafi di truffe , 
che furti improprj comunemente appellanfi (a) . 

Nel proceffo contro queft’ infelici io non rifcontro, che pruo- 
va veruna vi fufTc , da cui il dolo dirette a rubare nel 
pubblico cammino argomentar fi poteffe , o che in al- 
• tra maniera fi dimoftraffe concorrerci nel povero Anto- 
nio Ofluni ; quindi fono inapplicabili i termini di con- 
feffione qualificata , che al fuo detto dargli volete , e che 
* fcinder ella fi pofsa , ed averli per ciò coftui reo di fur- 
to in flrada pubblica non oliarne , che della truffa c’ 
fia confeffo . Sono in vero molto lontani dalla prefente 
caufa le quiflioni agitate da noflri Giurifli nel cafo , che 
qualche reo incolpato d’ omicidio, in confeffando afserifca 
averlo commeffo a fua propria difefa , ovvero per folle- 
nere il proprio onore , attefo colui in quel cafo principal- 
mente confefTa un’ azione vietata , nella quale la* legge il 

dolo 

(1) Deci f. 42. , ' * 

(2) Calà de Preeem. M. C. V. coment, in Pragm. 4. de 
empt. y Ò" vendit. cap. 20. n. 113. Scannatoi, de vifttat. carcc- 
rotar, lib.x. §. 13. cap. 3. ». 20. Farinac. de furi, qux/l. 166. 

84, Mattbcìi controvcrf. 37. ». ip. 
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dolo fuppone , motivo per cui allorché mancano le pruo- 
ve delle leufe , fi riputa qual’ omicida confefso , e (oggetto 
alle graviZime pene dalle leggi , e Statuti per cotal delit- 
to dettate ; non corre però la ftefsa regola allora , che da‘ 
chi riputali malfattore fi cónfefTa il delitto , ma di natu- 
ra diverla dalla pretefa del Fifco , il quale non abbia 
pruove , nè convittive , nè altrimenti dirette a convali- 
dare la fua idea ; attefo avendo quegli confefiato il mi- 
nor delitto , e non il peggiore di diverfe , e gravi circo- 
danze qualificato , non può il Giudice caricargli quelle ' 
colpe , eh’ e’ pretende , ne può dalla confezione di lui al- * 

lontanarli , tanto maggiormente , fc nel procefso per il 
maggiore misfatto pruove conchiudenti non fi rifeontri- 
no (i). . > . # 

In vano dùnque per quella pretefa confezione proccurafi 
avere nel novero de pubblici ladroni qnefto compaZione- 
vole giovane Antonio Oltuni , che neppur per penfiero fu ' 

ladro , nè mai concertò di turbare la (Scurezza delle pub- 
bliche ftrade , ma lolo ( ficcom’ erroneamente confefsò ) 
conienti all’ invito di commettere la truffa , che l’ infinuò 
il Ruggiero Raino , ciocché non può produrre reato , e * 
molto meno può oprare , che con eZòlui il rigor delle . 
leggi efeguir fi poteZe . 

DimoZrata non pertanto di qualunque foftegno priva l’idea eh’ Dell’ inveri- 
ave vate prima concepito della reitk d’Antonio dalla propria similitudini, 
fua confezione , fpero più vana dimoftrarvela ora, che mi fer- CHE SI RAVV1 * 
marò a minutamente appalefarvi le circoftanze, e f inverili- s*essa**depo- 
militudini , che per falfa, ed erronea intieramente la dichia- s i z i o n e di 
rano. Ciocché T Antonio v’ aderì , e diZ'c allorché da voi Antonio. v • 
nel Tribunal Militare fu interrogato tutto fu effetto di 
timore, e fpavento , che da ogni banda lo circondavano; 
vide li ingiullamente accagionato nella fua patria di delitto 

Fi-. - gra- 

- - v , 

■ ■ ■■»■■ ■ ■ — - • 

( i ) L. penule. Cod. de pdejuf. Bald. in . /. quicumque 
Cod. de fervi s fugitivis , Vulpell. conf. crine. 574. n. io. Ceri - 
tulin. ad tari ti ac. conf 560. in verlk. quahbus . 
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gravi (limo , eftratto dalla Chiefa , in cui credeva!! ficuro 
dall' invidia de’ fuoi malevoli , trafcinato barbaramente da 
foldati militari , e condotto in pelf.mo carcere in quella 
Città d’ Andria fenza elferli. permette di trattare, nè co’ 
fuoi , nè con altri circondato eltendo da birri , che con torvi , 
e minaccevoli Sguardi cullodcndclo , Spelte Spelte gli facean 
temere il maggiore de’ mali , che li fovraftaffe ; quindi 
tra tante , e si gravi angofcie , come ha mai pofiìbile , 
ch’il vero e'. dir vi potelse ? Io già veggio, che il Ino 
ragionamento accompagnato da tante confufioni , e timo- 
ri d’ altro non è tefsuto , che di gravilfime inveri fì- 
militudini , le quali la veia immagine della falfità di tut- 
te le lue alTertive vi fcuoprono : e vaglia il vero , è cre- 
dibile , che dopò commelfa la truffa andalfe Antonio rin- 
venendo tellimonj , che la dcponeftero? Quello e non al- 
tro dinotafi dall’ ingreflo nella vigna di Carmela dell’ 
Oglio , dalle domande , fi dice aver fatto a Michelange- 
lo di Fazio , che nel fuo giardino dimorava , da quella 
confidenza con Nicola Baleflrucci , e Catarina la Macchia 
fua moglie per occultare il tabacco , fenza che per prima 
intrinfeca amicizia vi palfalfe ; e farebbe quello un legno trop- 
po evidente di fvelato mal’ oprare , che difficilmente può 
rinvenirli in chi anco per poco leggiermente delinqoilce , 
avvegnaccbè ciafcun proccura a tutto potere nascondere il 
trafcorfo , e sfuggire qualfifia incontro , per cui potelfe vf- 
fere additato reo. E’ quindi verifimile , che quello disgra- 
ziato Antoniò , il quale dal Filco fi pretende per provet- 
to a rubare , avelfe poi commelfo il misfatto in maniera 
da manifcftarlo a tante perfone , che denunziar lo potefie.- 
ro r Può dunque ciò crederfi vero da chi è fornito di d:- 
feernimento ? Ed’ ogni ragion vuole , fi dica , che tut- 
to quel, ch’e’dilfe d’aver oprato fu falfo, perchè non è al 
vero corrifpondente , che fi folte- con franchezza manifella* 
to reo della trofia del tabacco, fc -mai l’aveva com me fio — 
Ma quello è poco a paragone de’ piò gravi, e -piu ’nrollera- 
bili errori , che nel luo detto ravvierete dal riandare la 

■fioria 
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ftoria del fatto , eh’ e’ profeguì a narrarvi , e fpecialmente 
dal concerto di riprenderli 1’ occultato tabacco , dall’ ufeita, 
e dall’ entrata nella Città , e dalla divifione , e vendita del 
medefimo . Vi par verifimile, Signore, che forprefi , e 
confufi dalla chiamata , e carcerazione leguita , dopo die- 
te flati da quel Governatore interrogati fovra il furto, 
che diceafi commeflò in firada pubblica , nello flcfs’ attimo 
fenz’ ulcire dal palazzo di quella Regia Corte concerraflfe- 
ro la maniera di riprenderlo , e dividetelo , confidando 
V avvenimento al Michele Rugiero Cilla ? Come fia credi- 
bile , che un viliffimo birro profeflafle efficace pofsanza di 
tirare a fua voglia ne’ cafi più gravi , c più ardui il Re- 
gio Governatore di Barletta E>. Giufeppe Mazza , che al 
Sovrano , ed al Regno tutto ave apprettato ripruove ben 
grandi di fua illibatezza , e candore , e del fuo intenfo 
amore pet il giutto , ed onefto in ogni luogo , che per 
clemenza del Re la carica di Goverradore ave efcrcitato ? 

E qual- fidanza , qual’ affezione potea giammai egli avere- 
in un’ abietto birro , coficchè per il Colo riflefso di coflui * 

un gran misfatto Ipinto fi foise ad occultare ? Fole fot* 
quelle meritevoli più torto di relegati perpetuamente nel- ' 

■la region delle favole , che degne di vederfi regiftrate in 
un cosi grave e ierio procefso , in cui non fi fpiega , ( ed 
è il colmo delle inverifimilitudini ) la cagione , ed origi- 
ne di quetta gran debolezza , che vuolfi dall’ integgerrimo- 
Miniftro verfo un birro (I profefsafse . La maniera poi , col- 
la quale e’ i" Antonio racconta d’ aver co’ fuoi fratelli te- 
nuto nel forrire la notte all’ ore cinque dalla Città di 
Barletta affin di prendere il tabacco, e’1 come in efca. 
rientrarono, non lolamenté e’ inverifimile , ma ben anche • 

irrtpoffibile , ron verificato il mezzo, di cui fi fervirono, 
per calare te mura dietro il Monifiero di S. Antonio , e 
per rifai irle dalto ttefso luogo con il carico de’ lacchi del 
rabico. E noto a chiunque, che la Città di Barletta fia 
una delle più riguardevoli delle nortre contrade , cinta per 
ogni banda di alte mura per Tua difrla , piazza d’armi in 
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cui rificdono Soldati con Officiali maggiori , « Subalterni 
per cufiodirla, le pattuglie la notte girano,' e per la Cit- 
tà, e per d’intorno alle mura , le cinque porte fono guar- 
date da drappelli di foldati continuamente , onde com’è 
credibile , che colsi audace folse 1’ Antonio co’ fuoi fratel- 
li , che fi efponefse a violare le mura col quafi certo pe- 
ricolo di efsere dalle fentinelle forprefi , ed arrecati? Non 
fi fcorge colla fperienza avverato il come dalle mura ca- 
lottino , ed indi le risalirono con il carico delli Tacchi 
pieni di tabacco. Facea di mefiieri , che apparifse rischia- 
rato di che s’avvalfero in un opra cotanto Araordinaria . 
Ogni minuta circofianza efprefsa nella confeffione di qual- 
che reo , affinchè Aringa , e vera fi riputi , devefi necefsa- 
riamente ponere in aperto ; per ciò da pretefi rei dove- 
vate far dire in qual maniera le mura dilcefero , Se coll' 
ufo delle funi , o d’ altra cofa adatta , e come colli lac- 
chi carici le Sormontarono , chi furono coloro , che queft’ 
ammirabile opera compirono , e col faggio alla vollra 
prefenza, dovea negl’ atti apparire tutto ciò giufiificato . 

Qual cofa di quefia più foftanziale diretta aleutamente a 
diAinguere il vero dal falzo ? ed in fatti come poflibil 
* fia , che taluno pofsa rampicarfi alle mura lenza alti’ 
. efiraneo ajuto caricato di grave pefo ? Per cagioni più 
lievi di quefie le confezioni de’ rei fi fono giudicate im- 
ponibili , falle , ed erronee . Colla decifione ip. del Reg- 
gente Tappia , Aimoffi erronea e falla la confcllione di 
quel giovine di Supino, che affermato avea in giudizio 
1’ omicidio dell’ altro giovane fuo compagno nelle vicinan- 
ze della Terra di Campobafso, perchè dilse , che l’ ifiefso 
giorno , che unito coll’ ammazzato era partito da Supino, 
•colà ritornò all’ ore 22 ., e 1’ avea efseguito tra lo Spazio 
d’ore io. nel mefe di Marzo, tenjpo il quale fu giudi- 
- cato infufficiente per si lungo cammino . Dal Reggente di 
Rofa ( 1 ), fi riferifee, che la confeffione di Giandomenico 

* Bo- 


( 1 ) Prax. Crsm. Itb. 1 . cab, 6 . 
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Bonadies di Caftcll’ a mare s ebbe per falfa , ed erro 
nea , quantunque reo d’ omicidio con furto e cagion di 
furto , perchè detto avea , ch’egli all’ora, che s intronai- 
fe nella cala circa 1’ ore 4. di notte la luna luceva , loc- 
chè non fi era verificato , quindi conchiule : ditta confejfio 
erronea vifa fuir , ut in hoc figno circum/ìantia non veri- ‘ 
ficara . . . 

E’ credibili finalmente , che l’ Antonio fi divife il tabacca 
co’ limi fratelli nella cala propria all’ ofcuro , e fenza lu- 
me ? E teguito il ripurtimento , perchè non fi domandò 

10 ftelso Antonio , qual ulo fece de’ due facchi , in qual 
luogo quelli ripofe, a qual’ uopo fe ne fervi, fe a lui rima- 
fero ? S'omiglicvole domanda elsendoft prerermefsa , mani- 
fella pruova della falfitk fi appretta : nel furto è nell’ ob- 
bligo il Giudice proccurare in ogni conto , che avverato 
retti l’ufo fatto dal ladro d’ogni minima porzione della ro- 
ba involata, perciò è egli aftretto minutamente interrogare 

11 reo , fèbben confetto, quid de pecunia , vei de rebus fu- 

breptis fecerit ? Mentre il conofcere fe vera, o pur falfa la 
confefiìon fia , da quello appuramene fi regola nel giu- 
dicare , ed il tralalciarfi quefte diligenze fa prefumere ef- 
ferii a bell’ arte trafeurato , e la confclfione li riputa 
inefficace . 1 : . 

Non ■è da traiafeiarfi , che inverifimile fia quello finalmente 
quello malventurofo afserifee della vendita del tabacco r 
che la (oppone latta ad una monaca del Moniftero di S. 
Ruggiero nella feguentc mattina di Domenica ; ed è pur 
credibile , che carcerato il giorno antecedente per cauta 
del fcirto del tabacco, avefse poi la mattina feguentc ardito 
venderlo liberamente a grana quattro la libbra in quell’ 
iftelso Moniftero, da cui Vito la Rofa la mattina del fa- 
bato avealo per conto del gobbo comprato? Quell’ atro 
folo non da altri può credei che praticar fi potea , fe 
non fe da chi fotte privo d’ ogni ragione , e dilcorlo , 
perchè confermava la voce inforta , eh’ egli , e i fuoi 
fratelli il furto avelscro commefso , ciocché da lui certa- 
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- mente nafeondere fi proccurava. Quindi è, che giuftamen- 
• *e da me s’ è formai mente rivocata la pretela confefiio» 
ne di lui , com’ erronea , l'alfa , inverifimile , e sfornita 
della verità , che dovcali da voi , venerato Signor Mar- 
chefc principalmente indagare , tale elsendo 1* obbligo d’o- 
. nello , e giufto Giudice , quale ogn’ un fa , che voi fietc. 

Debet bonus , & circumpelìus Judex ( v’ avverte il dottia- 
mo Bartolommeo Bertazzolo (i) ) in quantum potefi rei 
conftjjicnem verificare , maxime quxrendo de caufa , qua 
motus fuit confitens ad delinquendum , de armis , loco , tem- 
pore , 0* ftmilibus . 

Della depo- Se la depofizione del povero Antonio fi è da me manifefta- 
si zi one di t3 p er inefficace a qualificarlo reo confelfo dell’ elagerato 
Gioseppe O. f urt0 j n ft ra da pubblica, con più fondamento io fpero di- 
moltrarvi , che molto meno merita l’ infame divifa di per- 
verta- rubator di cammino il compaffionevole Giefeppe , 
che ingiuftamente dall’ecclefiallico alilo frappato, con ir- 
regolare fentenza indegno di tal benifizio dichiaroffi , con- 
cioffiacofachè dalla fua depofizione fi ha , cb' è non vide , 
ne s unì co' fuoi fratelli Saverio , ed Antonio nè prima , 
nè nell atto , che l' infinto furto fi vuole commejfo , angi 
che per tutto quel tempo , che colli fuoi fratelli fu in arre- 
fio in cafa del Governatore di nulla fu refi confapevole , ma 
folamente nella feguenrc notte dopo /carcerato unitofi con 
co/loro , e col Cilla in Cafa d Antonio li fu fatta la con- 
fi i enza del tabacco , che s'avean prefo il Sabbato antecedente 
nella contrada di S. Antonio Abbate volontariamente lor con- 
.. r Jegnato da Ruggiero Raino mediante il regalo di carlini quat- 

tro , e che l avevano nafcojìo fitto il gruppo delle Jarmenta 
nel C afino di Parrillis , per lo ebe allora concertarono d ivi 
. unitamente portarfi affin di prenderfelo , e farfene tra di ejfi 

la divifione : Che a quefi' effetto difeefiero da quel? ifiejfe mu- 
ra dall' Antonio nella fua depofizione indicate , e che gionti 
unitamente al Cafino ad ejfi loro fu refi dal Cufiode preceden- 
te 


(l) Confi Crim. 2p. n. 6. 
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te ricerca , e lo trafportarono In Barletta , ivi ìntroduccndnfi 
nella ftejfa maniera , eh' Antonio defignò , in cafa del quale 
fattafene la divisione , n ebbe in porzione libbre trenta , 
che nel giorno feguente di Domenica vendè ad una monaca , 
di cui ne ignorava il nome , e cognome a grana quattro la 
libbra , ma perchè’ crefceva la voce ch'egli , e i /noi fratel- 
li al Gobbo rubato /’ ave (fero , /limò anch'egli co' fuoi fratelli 
mcdefimr metter fi al fteuro nella Chiefa del 5 . Sepolcro di 
Barletta. 

Se cosi l’ infelice Giofeppe il fatto vi raccontò , fe in cotai 
guifa fi vede negli atti la fua depofizione regiftrata , può 
ella giammai anche per poco meritare la divifa di confef- 
fione , e confeftionc Ipontanea del delitto , ovvero di con- 
feflione qualificata? Mai nò , perchè coftui fu di tutto ne- 
gativo , e folamente depofe la participazione del tabac- 
co , non come rubato in ftrada pubblica , ma come con* 
fegnato volontariamente a fuoi fratelli da Ruggiero Raino, 
cui diedero quattro carlini. Ingiuftifiima dunque dev’io chia- 
mare la rubrica , ch’a coftui s’è caricata di molcfto rubator 
di pubblico cammino, delitto, che giammai ardi d’imprende- 
re, e di cui e’non fu nèconfcio, nè colpevole. Potrete voi 
dunque, Signore, contro qucfto disgraziato praticare il rigo- 
re delle nolTre leggi Statutarie giuftamerte contro gli pub- 
blici graffatoti ftabilite , e promulgate? Con coftui io dico, 
eh’ unquemai feppe , eh’ a fuoi Fratelli il tabacco era 
pattato coll’enorme qualità di ladroneccio in pubblica via, 
come col voftro proceffo fi pretende ? Non altrimenti fa- 
rebbe la colpa del povero innocente Giofeppe , che d’ 
aver partecipato , quando vera fotte la fua affettiva , 
del tabacco truffato da' fuoi Fratelli , perchè invitati da 
Ruggiero Raino: partecipazione di cosi lieve momento che 
non giunge il valore all’auguftale : Sento quindi ribrezzo, 
ed orrore (concedetemi, Signore, che fmeeramente il dica) 
dal vedere, che per trafeorfo cotanto leggiere avete finora 
praticato con coftui , e tuttavia ufar volete la ftraordinari» 
maniera di procedere colla poteftà militare, e per boras ì e che 
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fé gli minacci a tutto sforzo di farli perdere infelicemente 
la vita per mano di crudo , e fpietato carnefice . Lungi 
ah ! lungi fian da lui , mio Signore , cosi trilli , e fane- 
lli augurj, fate, io vi prego, modra a prò di qued’inno- 
cente , di quella giudizia , ch’a tanti compartite , e raccor- 
datevi pel colmo della difefa di codui , che la fua narra- 
tiva in quello , eh’ uniformafi al detto d’ Antonio - per l* 
intromilfione , e divifione del tabacco, patifee quell' idef. 
fe graviffime inverifimilitudini , che per la depofizione di 
Antonio largamente v’ ho additate , e quede vi devono 
render certiflìrao , che la pretefa partecipazione del ta- 
bacco da lui confettatavi fia falla, erronea, imponibile, e 
dell’intutto inverifìmile : confideranza , la quale fpinger dee 
l’animo vodro a renderlo immune da ogni, e qualunque 
pena, febben mite e leggiera. 

£ tempo ormai, che fi metta in fquittinio la depofizione di 
Saverio, giacché per i fuoi Fratelli Giofeppe , ed Antonio 
credo avervi fupplicato abbadanza. 

Fu quegli efaminato nel giorno due del corrente mele e li 
pretende aver detto nel fuo codituto , ebe nel mentre la 
detta giornata di Sabbato del mefe d' Ago fio feflivo dell' Apofìolo 
S.Bartolommeo , trattenevafi di unita con Antonio , e Gtofeppe 
fuoi Fratelli nella pubblica piazza della Città di Barletta , 
e propriamente innanzi alla bottega del Caffi di Pettinelli , 
ivi Jovr agiunti furono da Vito la Rofa , che a fe in di (parte 
chiamò Antonio e Giofeppe , colli quali cominciò a ragionar 
con fegretez^a , ed avvicinatofi il Saverio gli confidarono , che 
ejfo la Rofa portato avta certo tabacco comprato per con* 
to del Gobbo fuo conofcente per prima , dalle Monache di S. 
Ruggiero per ducati dieci , e mez?, 0 i ne ^ *ft e *i a del Cel* 
fo j ita fuori la porta della Croce , e che tra e ffoloro e - 
ran rima fi i in concerto d ufcirli avanti nella pubblica f Ira* 
da , rubarcelo , e dameli portone : che nel fentire coiai 
propofìa acconfentl al deftgnato furto. Quindi fep or atifi ejji 
tre fratelli dal Vito la Rofa , unitamente ufeirono fuori 
la porta f addetta, ove i’ incontrarono con un forafliere , che 
cognito loro non era per nome , e cognome , ma che profefb di 
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cffer Solofrano : cba qnefli impofe effo Saverio di fiat- alla ve- 
letta , ed offervatc quando il Gobbo ufeiva dalla detta ofleria 
per darne le lavvifo ; che accettò l incarico il Solofrano, il quale 
per ciò ft pofe in atto di (piare , ed egli con i fratelli ftuaronfi 
piìs entro alla porta f addetta, quindi annoi atoft per la lunga 
dimora il nomato Solofrano , abbandonò l'incarico datoli , e ri - 
tirojft dentro l abitato ; or vedendo ejfo Saverio di non aver 
alcun rifeontro , di beinuovo concerti con gl altri due fuoi fra- 
telli di effere nella contrada di S. Antonio Abbate , cb'h megyp 
miglio diflante della Città, ed ivi attendere il Gobbo, che non per 
altra (Ir ad a poteaft per la fua patria avviare , per toglierli il 
tabacco : ebe difgiunt amente ft drizzarono al deftgnato luogo , 
ove fermaronfi per attendere l opportunità del paj] aggio : ebe t 
in fatti verfo l' ore ip. fi prefentò loro Ruggiero Raino fuo 
cono/cente , il quale per colà pajfava con un carico di gaiette , 
fovra delle quali portava difìefa una cappa di panno biancbino: 
che f pinta dalla curiofttà Antonio fuo fratello , fe l avvicinò , e 
le fece la domanda per dove drizzi jf e il fuo cammino , e qua - 
li cofe portajfe: che avendoli a tal domanda rifpofto il Rai- 
no tf andare verfo Canofa , egli 1‘ Antonio l alzò la cappa , 

« vedendo li due forchetti, gli domandò di che eran pieni j 
replicagli, che ivi jìavan rrpofìe libbre cento tabacco in polve- 
re, le quali eran del Gobbo: ce lo riebiefe , e volontariamente 
il Raino ambedue i faccbi loro confegnò , onde per rìncompen» 
farlo , li regalarono carlini quattro in un pezzp di grana dodeci 
argento, ed il rimanente in rame, dopo di che , di detti due 
faccbi uno fi ne recò fui doffo effo Saverio , e l altro Anto- 
nio , ed uniti con Giofeppe s avviarono per dentro la vigne 
di Carmela dell Oglio . • ' 

Fermiamci di grazia un poco a ponderare quell’ affettive , 
che fi vogliono profferite da Saverio Oftuni . In quel bre- 
viffimo fpazio di tempo che m’ avete permeffo per rico- 
nolcere il proceffo , avendo impiegato la mia attenzione, 
non m’è riulcito di rincontrar’ avverata in menoma par- 
te alcuna delle cofe dal Saverio confèffate , nè mi fi è pre- 
fentata pruova di fona veruna , che perfuader mi poteffe 
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<f efTere il fatto accaduto , coro' egli fe f ave infin- 
to , conciottiacofachè tutto il tefluto è un gruppo a 
cafo formato di varj inconcludenti , ed ideati fatti . 
Ed in vero, ov’è la pruova del ragionamento , che afferi- 
fce eflcr pattato tra li due Tuoi fratelli con il Vito la Ro- 
fa , dell’incitamento di quelli a rubare , e del concerto per 
efeguirlo? Non vi è alcun tettimone, che f abbi veduto, 
ovvero intefo ragionare, ne fi ha che detto la Rofa in fua 
prefenza aveffe parlato, ma il tutto da detti fratelli foltanro 
finge efferfi riferito ; anzi per lo contrario vi fono de’ 
motivi , che m’inducono a credere d'efserfi tra loro di tut« 
jt’ altro, che del furto del tabacco ragionato. 

Domandato Antonio nel fuo coflituto , fe nel dì venticinque 
Agofìo aveffe affteme con altri tenuto qualche difeorfo con 
Vito la ‘Rofa di Monopoli , e fe conofcevalo ? Con prontezza 
rifpofe di ben cono] cerio , e che in detto dì verfo l' ore 1 4 
ragionò col medefmo in occafone di cercarli grana dodici , 
che doveali per la gabella del pefee , per cui facea /’ e fatto- 
re , fenxà che vi fuffero altre perfone . 

Giofeppe Oltuni allo fletto derogatorio rifpofe: che conofceva 
Vtto la Rofa , e nella deferitta mattina lo ritrovò parlando 
con Antonio fuo fratello innanzi la cantina di D. Antonio 
Scioti , ed in vederlo lo ricercò dove andava ; al che rifpofe 
effo Giofeppe , che comprar dovea certe funicelle per Franca - 
feo Saverio il Faggi ano , nè altro li diffe . 

Con quette due depofìzioni s’ accoppia quello clic anco ditte 
Vito la Rofa , il quale ficcome confetta tutto il tratta- 
to , e compra del tabacco, cosi nettamente dice , che di- 
feorfe con Antonio per le grana II. , che dovea dare al 
daziere del pefee . 

E' dunque vero , che Vito la Rofa in quel di parlò con i 
fratelli d' Ottoni , perchè tutti ci convengono , ma è falfo 
altresi , che la notizia dato aveffe a’ medefimi del ta- 
bacco comprato per conto del Gobbo, e che infmuatte il 
furto , o lo concertafle , convenendone la partecipazione 
dopo che fi farebbe efeguito. Concioflìacofacchè, e ’1 luogo, 
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ed il tempo in cui fi vuole l’abboccamento accaduto non 
eran propr j per infinuare , eccitare , ed appuntare un gravif- 
firao misfatto , qual era il furto , che dovea efeguirfi in 
violando la ficurezza del pubbblico cammino. £’ noto balte - 
volmente ad’ognuno ciocché han fcritto i noltri DD. , che nel 
luogo pubblico non prefumefi , che ordir fi polla 1 ’ efe- 
cuzione de’ gravilfimi delitti, perlocchè il parlar ivi anche 
in iegrcto allontana ogni fofpetto , che qualche reato fi 
concertafse; tanto che Egidio Bolfio (1) ftimò, che forfen- 
nato era chiunque il contrario cercafle di foltenere : Stul- 
tum enim ejfet rem toni magni momenti palam agere , & 
mandatum , quod in cubiculo dori potefi , in platea comm it re- 
re. Opinione, che viene feguitata da molti Scrittori , clic 
dal Centolino (2) largamente fi adducono. 

Niun giovamento può pertanto averfi dalla depofizione dell’ 
Olle Ruggiero Grieco , che va dicendo, come portato fi in detto 
dì verfo f ora di mezzo giorno a comprare un poco di vino t 
per fua bifogna nella cantina di D. Antonio Sciati , fi ac~ 
corfe , e vide , che avanti quella Vito la Rofa con J'cgretez- 
xa ragionava colli tre fratelli tf Ojluni , li quali per ejfere 
uomini diffamati e - fempre irnmerfi in cattive azioni , andò a 
credere , che la Rofa colli medefmi concertajfe qualche tradi- 
mento contro il Nafiafia , quindi ritornato nel F ofleria imme- 
diatamente confidò a cofiui l'unione , e difcorfo , che avca vedu- 
to , el giudizio , che era fi da lui formato. Somiglievole giu- 
dizio fu ficurameme falfo , ed erroneo , e non in altri 
concepirti potea, che nella fola idea dell’ olte, poiché non 
niegandofi da principali l’abboccamento col Vito la Rofa, e la 
vera cagione peraltro adducendone, crolla da se il giudicar dell’ 
otte, e di niun momento riputar fi dee: E’ maflìma indubita- ' 
ta, che i teltiraofii, li quali in tal forma depongono, fo- 
no immeritevoli di qualunque febben leggiera credenza , con- 
cioffiacofachè non è il lolo Vito della Rofa , che portati 

. . . '• . I ; . con- 
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conl.ipcvole della compra del tabacco , e della confegn* 
fattane dal Gobbo , giacché dall’iftcflTo informativo filcale 
rilevali , che pervenuto appena il Nallafia nell’ otteria del 
Ceifo il martedì 21. Agolto , lpiegò la l'uà intenzione a* 
valicali, che colà fi ritrovavano tacendone fignatamente la 
confidenza a Ruggiero Grieco, e Ina Moglie Mattia Pepe, 
ed alla prdenza di coitoro fi ricevè il tabacco. Se dunque 
la compra , e la confegna erano generalmente note a molti, 
e diverti della Città di Barletta , in qual maniera può 
reggere il giudizio dell’orte, che in quel punto, innanzi al 
luogo ove vendeali il vino di D. Antonio Scioti , fi fulse 
il tradimento concertato? Con ciò credo aver dato un pic- 
ciolo faggio del poco appoggio , che deve farfi -fulla de- 
pofizione di Ruggiero Grieco , rilerbandomi in apprettò di 
piò didimamente trattare della fede , che dar dovrete all’ 
* altre tue affettive a bella porta inventate. 

Prolèguendo intanto a riferire le inverifimilitudini , e falfità 
deporte da Saverio Oftuni dico : come può fcufarfi quella, che 
tra tant’altre nafcc dali’aver trafcelto per la fpia al fortir del 
Gobbo il Solofrano a cafo incontrato , di cui ignorava il 
nome , e cognome ? E pur credibile , che dovendo il Sa- 
verio commettere un si grave misfatto avefse deftinato 
per fpia un forertiere, del quale non fapea il nome, e co- 
gnome , compromettendofi , che coftui potette il legreto fer- 
barli, ed avelie in ogni evento taciuta la perfona, da cui 
l’ incombenza erafeli data ? In fintili cali lceglionfi comu- 
nemente coloro, co’ quali o fi ha una grandiffima annfià, 
ovvero un fifica fperienza di-effer fiati in altre fienili , o 
pur diverfe contingenze fedeli , e leali . 

Ma, Signore, il vofiro medefimo proccfTo vimaniferta, che 
quanto afferifee il Saverio fia fallo e non mai avve- 
nuto, imperciocché non vedefi nè efaminato , nè inre- 
fo tra tanti teftimoni il Solofrano , che Gennaro di Lau- 
ro appellafi . Per contrario fi ha , che da Barletta ac- 
compagnato con gfi altri teftimonj in quella Città d’ Ab» 
dria d’ ordine -voftro portoffi , e quivi fu per qualche 
tempo a tal uopo trattenuto : ma perchè la cortili de- 
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pofizione ricevuta non fi fufle io negli atti regiftrato noi 
veggio. Si fa apparire , è vero, da una lettera diretta 
al Governadore di detta Citili di Barletta la fua fuga 
per fupplirfi ad una tal mancanza e con quella fe l’impone 
di rimettere attefiato dell’ Univerfitk dell’aflenza di colui. Ma 
quello a credere mio non diftrugge l’argomento propoftovi. 
Non ammette dubbio veruno, che l’cfame di Gennaro di 
Lauro più degli altri facea di mellier, che fenza perdita di 
tempo voi ricevellìvo , concioflìacofachè da ciò che detto 
avrebbe, farebbefi effettivamente appurato, fe veramente 
eravi fiata la ventilata premeditazione a commettere il 
latroneccio , e la confdfione del Saverio all’ ora ben po- 
tcafi dire avverata in tutte le fue principali circoftanze. 
Era del voftro pelo, venerato Signor Prefide , tutte le cir- 
coftanze nella depofizione di Saverio regiftrate pria d’ogni 
altro verificare, affin di conofcere , fe corrilo pretefo reo 
il vero vi dicerte, fcrivendo Mariano Soccino (i): Bene 
invefìigent omnes qualitates , & ctrcumjìantias delitti confcf- 
fi, adboc , ut cognofcant , fi teut confejjus eli vert totem . Co- 
ficchè il Bruno (a) foggi ugne - Judicem non pojfie prof equi 
in confa , nec devenire in condemnationem , nifi prius veri- 
ficatis omnibus qualitatibus in confezione pattata , ér vidi 
plures ex confezione non verificata , tnjufte , & male , vel fa- 
vitia Ojficiidium condemnatos . 

Tutti gli altri teltimonj, li quali erano d’ inferior carato del 
Lauro avete con fornirà diligenza elaminato , e quella 
del Lauro avete poi ommeffa , quella eh’ era cotanto ne- 
celfaria, ed indifpenfabile? Mi firifponde, che fuggi, ma 
donde cotella fuga l’origin fua averte , fenza eh’ io lo di- 
celli , ve 1’ affermano i noftri Dottori , i quali con fomma 
avvedutezza fcriflero , che qualora per pruova di qualche 
misfatto , o di taluna circoftanza grave additafi un 
teftimonio , fe quello dal Giudice interrogato negarte , o 
* pure 
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pure non fi rilcontratte efaminato, e corta, ch’e’fia tra vi- 
vi , nè veruna dimottrazione vi Ha di affettato impedi- 
mento dall’ inquifito apprettato , prefumefi di già dal Giu- 
dice eliminato , e perchè non abbia deporto concordando 
con colui , che l’ha indicato , fiali per ciò tralafciato di re- 
giftrare il Ino detto, quindi li riputa per fallo tutto ciò che 1’ 
altro ave attento . Lungo Catalogo di autorità potrei qui tef- 
fcre, le'l vorrei, ma in grazia della brevità mi contenterò d* 
efponervi l’ autorità del Criminalitta Giammaria Vermigliolo 
(i) il quale cosi ragiona. Tum quia tefiis i(le prxter exceptio- 
nei , quas patitur relatas in fatto , ajfirmat ,fe eadem verba , qua 
ut prxfertur , afferuit , D.Vtncentiam protuhffe , communi caf- 
fè duo bus Fabris Ugnar us , al ter ibi notnen , Ò" babitationem 
fignificans , & affermi nomen alterius ab eodem feiri poffe , & 
tamen neuter e* eis fuit examinatus , prout tamquam vivus 
exami nari debebat , & precipue , cum non fit verifimile , quod 
ubi vera fuifjent , qux afferuit , potius iftis , quarti bah entibui 
interejfe ad delittum obviandum communicare voluijfet : ftqui- 
dem eadem in hoc efl ratio , ex qua tefiis fida non folum 
diminuiti *r , fed omnis folli tur , quando tefiis dicit aliquod au~ 
divijfe ab eis qui vivent , exami nari pojfunt , & tamen non 
examinantur ut per Farinac de Tefiib. q.69. ». 91. 

In conferma di che fa di mettieri rifletterli all’infcgnamento di 
Baldattarre de Angelis (2) il quale lcrilTe , che le un tetti- 
mene citato dal Giudice a ripetere la depolìzione già fatta 
fe ne fuggitte fenza caufa proccurata per parte dell'inquifito, 
fi prefume falfa l’antecedente depofizione, e rie forge dalla 
fuga grave argomento-deli’ innocenza dell’incolpato, quod 
fi tefiis citatus , ( fono le fue parole ) ut fe repetat , & 
arripuerit fugam , pr a fumi tur falfus , & efi maxima prxjumpti» 
innocenti* accufati , five inquijiti } allegavi in quadam caufa 

in 
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in "M.C.V. & fech m'thi honorem magnum , tT oh ferva tu Ad- 
vocate Criminal ijìa ) qui defendis pauperes inquifitos . 

Il vigore di cotal argomento forza non perde da quel , 
che fi vede negli atti dedotto , acciò rimandTe in qua!* 

• che maniera appurata la riferita foftanziale circoltaa- 
za da quefto miierabile erroneamente efpreffa ; impercioc- 
ché la relazione del Regio Governatore di Barletta ( t ) 
diftrugge affatto il racconto di Saverio . E' vi icriffe allo* 
che gli richiedefle gli tre carcerari , che tenutafi da lui no- 
tizia della voce fpnrfa del furto , per appurare la verità ) 
oprò le diligenze colle quali li riufcì fa per e , che un giovane 
di Solafra y che nominava ft Gennaro di Lauro potea qualche 
lume appreflargli , fe lo chiamò , e depofe , che uno per no- 
me pazziariello nel giorno di Sabbato 25. Agodo rincontra- 
tolo nella porta della Croce /’ impofe , che avverti jfc , fe dalf 
ojleria del Celfo ufciva un uomo , che in teda tene a una 
berretta , feu coppola rojfa , e conducea un cavallo , 0 un 
fomarro a ragion , che Juo fratello dovea carcerarlo : eh' efe- 
guì C imeombenza , afpettò un ora in circa , ed ojfervò faretre 
dalt ojleria la per fona colla de figliata coppola , ed un caval- 
lo ) ne avvitò colui , che /’ avea incombenzaro , il quale li 
diede apprejfì fuori la porta con follecttudtne , e di Lì ritor- 
nato gli dijfe ) che quell' uomo , che C avea indicato non era 
colui , che dover.fi carcerare , perciò rima e , c lagnojft con uri 
nomo di Molfetta ivi prefente , che il pazziariello non l'a- 
vea riconofciuto per la fpia fattali : che frattanto fi avviò 
egli ) e'I Molfettefe per la Jìrada di Canofa , ove incontraro- 
no due forefìieri , uno de' quali conducea un cavallo , e l al- 
tro uri afino , e quefl' ultimo era per lo appunto il Gobbo > 
che piangeva , e querelevafi del furto patito in due. 5. « 

1 40. libbre di tabacco fenz averli detto il come , e da chi ; 
Ter le quali cofe dimò chiamare il Saverio Ofìuni , aliai • 
pazzariello cogli altri fuoi fratelli , acciò il Solofrano loro ri » 
conafcejje ■ in fatti fol tanto riconobbe il Saverio , e dijfe ^ 

H '• che 
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ebe dà itti t incombenza dell* fpia Ieri fiat* dui* , e ficcom 
non l' era flato permejfo di ritrarne altro di pofttivo del fat- 
to , coftì avea j limato licenziare detti tre fratelli £ Ofluni . 

Se in quella guifa riferì il Governadore d’cder'andata la bifo 
gna, non fti dunque vero, che i fratelli d’Oftuni nella maniera, 
che portali , incaricarono il Solofrano di (far alla veletta per 
ofTervare fe il Gobbo fortiva dall’oreria del Celfo ; ed è fai. 
fo quanto foggiunge dell’ annojamento di coftui , che l’ob- 
bligò ad abbandonare F efercizio del nobil meftiere , e ri- 
tirarti dentro la Cittì» di Barletta, fenzacchè dà lui, c da: 
fuoi fratelli ti fofle veduto; mentre l'incarico lo diede il 
folo Saverio alias pazziariello lenza l’ unione degl’altri fra- 
telli , nè fu per rintracciare quando metteva fuori il pii 
dall’ ofleria il Gobbo con il tabacco , ma bensì 1’ altri 
per fon a , che conduceva un’atino, ed un cavallo, ed avea 
in teda la coppola feu biretta ro(Ta, e l’efprefTe la cagione 
<pcr doverti cioè doverti carcerare da fuo fratello . E’ fallo, 
che annojato entro, Tene il Solofrano dall' niella porta delia 
Croce , lenza che da elti fratelli fi folle veduto , attefo fic- 
come innanzi al Governatore fi avverò, adempì al fuo in- 
carico , vide l’uicita del foradiere defignatoli , ne diede f 
avvilo al Saverio, che andò a riconolcerlo, e. nel ritorno * 
fpiegolfi , che non era quello , che ricercava . Non vi è 
dunque conne filone veruna tra T aderito dal Saverio con 
«io che al Governadore dide immediatamente domandato 
il Solofrano Gennaro di Lauro , anzi dalle particolarità , 4 
che da quefti al Governadore fi fpiegarono , l’ invenzione 
di quanto aderifee Saverio manifeftamente fi chiarifce : ri- 
mane quindi fempre piìi continuato , che in quella caufa 
varamente più che in ogn’ altra fi fa luogo alla fovrain» 
dicata prefunzione , che il tediatone , il quale fi tralaicia 
di efaminare allorché chiamato fenza impedimento appre- 
ttato da banda di quei , che fi proccurano inquifire , pre- 
fumefi intefo dal Giudice , e che il cohrrario depodo a- 
vede , e per una tal ragione non fiafi la depofizione di lui 
ditiefa , e polla negl’ atti. 

* . Nè 

< -■ V. 
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' Nè baftevoli fono a diftruggere ciocché riferì il Governa- 
tore nella fua relazione le depefizioni del Maftroditti . 
Giofeppe del Vecchio , e de’ cinque birri , che nel prc- 
fentc procedo fi olfervano in qualicà di teftimonj ricevu- 
ti , li quali avanzaronlì ad affermare , che Gennaro di „ 
Lauro depofe al Governatore non già quanto coltui ncU • 
la fua relazione v’ efpofe , ben vero ciocché ritrovali dei- , 
fcritto nella dipofiaion di Saverio . Ma vaglia il vero , 
qual fede merita 1’ affertiva d’ un Maftrodatti , che dalla 
ftdfa fua depofizione fi vede colpevole nell’ aver in quaU 
che maniera configliati , e protetti i pretefi rei con nce- C 
verli in fua cafa dalla Chiela , ov’ erano rifuggati ? Qual 
credenza potrete voi dare al detto di cinque vililfimi bir- * 
ri , li quali giammai fi prefumono polenti al Giudice , 
allorché i teftimonj fi domandano , o i rei s’ efaminano 
a confronto della» relazione d’ un Regio Governatore della 
qualità di D. Giofeppe Mazaa ? Al Governatore , che rife- 
rire quello eh’ in fua prelenza è avvenuto , ogni ragion 
vuole , che devefi ogni credenza accordare ; quindi , par, -, 
che fia ormai tempo di conchiudere , che fallo fia ciocché . 
confefia Saverio Oftuni per riguardo al concerto di 
commettere il furto , poicchè nè i’ incitamento , nè 1* „ 
allocuzione fegreta avuta con Vito la Rofa , e molto ^ 
meno i’ efserfi trafeelto per fpia il Solofrano per avvifa- ^ 
re l’ufcita del Gobbo dall’oreria del Celfo rollano prò» 
vate , nè ditnoftrate . ' 

Non devo per altro trafeurare di dirvi un’ altra particolarità 
{ingoiare , che da me s’ è ofTervata in quella depofizio- 
ne . Tutte le azioni, che fi mettono in bocca di Saverio 
Oftuni , o fian parole , o fian fatti, fi vogliono efeguite in 
\m’ ifteflo tempo da tutti e tre i fratelli , e quello a ero» 
der mio altro non è , che voler involgere tutti e tre que- 
fti miferabili come ugualmente rei , e confeniìenti nel mi» 
sfatto : cola in vero , che ha deirinverifimile , e fembra 
non ancora intefa', nè veduta. Più, nella relazione, chea 
voi fece Michelangelo Vercilli , con cui folte ragguagliato 

Ha ‘ del • 
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«lei furto del tabacco , e de’ ducati cinque riferì , „ che 
,, giunto cotal misfatto a notizia di quella Regia Corte ' 
„ per indizi avuti da un tal Gennaro di Lauro di Solofra, 

,, erafi dalla medefima proceduto alla carcerazione di due 
„ fratelli di cognome d’Oftuni , alias Pa^iariello , e di un 
„ altra perfora , da quali il Lauro era flato pollo per 
„ fpia fuori la porta di detta Cittù „ . Quella terza perfona, . 
che fi dice aggiunta a’ due fratelli d’ Ofluni , più non ù. 
ritrova , nè fi fa chi ha , e riicontrafi per altro il reato 
pollo 'meramente indotto a tutti e tre quelli mefchini , 

Non fa di naellieri , ch'io vi travagli ulteriormente per appa* 
le la re il rimanente della narrativa di Saverio Olluni per 
» inverifimile , e fatta , avvegnaché vedendoli da lui raccontate 
quell’ illette cofe & con la medefima telfitura , che di bocca 
agl’altri fratelli diconfi ufcitc, quell’ifleffe riflettioni per tanto 
da me umiliatevi per le depofizioni di Gio^eppe , e d Antonio 
fono baftevoli per confermarne la falfith. Mi rella bea 
vero da aggiungervi y che dal Saverio fi dice, , T che i fac- 
,, chi del tabacco rimafero in poter di Antonio fuo fratel- 
„ lo, „ da chi non fi proccurò d'avverare dove fottero, ed 
a qual ufo fe ne avvalette. Come anche „ che la mattina 
„ feguente di Domenica portoffi a vendere il tabacco fpettatoli 
yy in porzione ad una religiofa del Venerabil Monifìero di S. 
yy Chiara della Cittù di Barletta fua paefana , e conofcen- 
y, te per nome Suor Maria Saveria Santa per grana 'cin- * 
yy que la libbra , e ne lucrò carlini 1 8 . n Dovevate perciò 
voi, defignauvi giù certa la perfora , che la compra ne 
léce , proccurare in tutti modi d’avverarlo, co| diligenziare 
almeno , fe in quel Monifìero vi era la defcritta re* 
ligiofa , la qual cola non era impraticabile , e benittimo 
potevate avverarla con far riconolccre, ed ofservare il rol- 
lo delle Monache , che nel libro della gabbella della fa- 
rina della Cittù di Barletta fono rcgiflrate . Rella dun- 
que non verificata nelle fue parti quella confettione ; 
quindi non può ella cagionar danno a chi la profferì , 

« molto meno alli due fratelli > che ingiullatneme fi veg- « 
a &ono 
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gotto in cfsa nominati . 

Xeftringendo per tanto le tre depofizioni de’ pretefi colpevoli 
dico , che l’Antonio non confclsò il furto nella maniera , che 
fi porta delcritta in rubrica r non difle gl’afseriti maltratta- 
menti , che s’ inventarono inferiti a Ruggiero Raino y ed r 
•I Donato Nafta fi a , nè affermò , che da dentro le bifac- 
cie fi follerò involti i ducati cinque. IL Saverio erronea- 
mente s’ inventò il concerto , e l’ incombenza della fpia 
che s’ è dimoftrata non verificata , e’il tabacco , dille r 
che volontariamente ce 1’ efibi il Raino nella maniera 
divilata ; non maltrattò-, non atterri y nè violentò alcuno- 
de’ due , che li dicono rubati , e non fi pruova , nè fi di- 
moftra , che erano armati , o folici fuflfero di condur fo- 
co armature da fuoco : non rivoltò le bifacce , ch’erano 
(opra l’ alino del Gobbo, nè veruna menzione ha fatto dell**- 
ducati cinque . Nella iua depofizione ioltanto fi vede nomi-, 
nato il Giokppe r al quale fi carica di averlo aflbciato, 
ficcom’ egli folo a fi; ri Ice , ma che giorni al cafioo di 
Parrillis 1 abbandonò , nè affiltè al nafcondimenio del tabac- 
co , benvero fi rimale in un giardino , lenza deferiverne la 
lontananza , lepararo da’fratelli. Gioleppe poi nega affatto il 
(urto , e loio con le fifa , che fu partecipe di libbre trenta 
di tabacco, che fe gli confidò truffato al Naltafia ad istiga- 
zione di Ruggiero Raino . Tra tante contrarietà ,.che frali» 

' tre depofizioni < de’ fratelli fi rincontrano potrete voi , Signo- 
re , fenza poteftà , e giurifdizione venire al di loro caftigo, • 
quando le leggi tutte vi fon- forte , ed efficace re fi (Lenza l 
Oibò , fiete voi abbaftanza gì ul to da non poterlo io temere .• 
Han molto fin ora queft’infelici fofferto d’ignomi-nia,e timori, 
non per altro , le non perchè 1’ innocenza loro era in notte 
ofeura , ma preterite mente che in chiare giorno polle fi 
fono le loro aderte confeflioni , e dimollratele per erronee,-; 
nulle, e falfe , ogni giuftizia richiede , che alla libertà, ed all’ 
onore fian e£fi reftituiti, ficcarne da Voi fermamente lo fpero. 
/ieppiù, che con maggior luftro l’innocenza di quelli dilfavven- 
turau & farebbe appallata , le il loro mal d efttno non profe- 
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guifle in turbarla : Avrei al certo porta in aperto fa 
coartata del luogo, e del tempo dal Giofeppe allegata, c 
nommeno nella loa pretela depofizione , che negli arti* 
coli a ditela minutamente Spiega*» , e con ciò quella , che 
diceG confezione del Saverio nel vero tuo afpetto falla deli’ 
intutto riconosciuta fi farebbe , fe tutti i teftimonj * 
ditela eSartnnati fi fotsero . Io non fo per quale acer- 
bo cafo , dativi in nota otto teftimonj perchè depcnelsero 
di quella alcuni fi vedono regiftrati colla negativa, due 
ommeffi affatto con la fcufa di non ritrovarfi in Barlet- 
ta , nè faperfi ove dimorino , ed il fok) Vincenzo Scorti- 
no leggefi , che abbia depofto , che nel me/e di Agoftu 
in un giorno prec i/a mente non individuato /carici coti 
Cio/eppe Ofluni dieci /accbi di carboni nella pianga , e 
fenza Spiegare per quante ore di tempo in tal fatica 
8 impiegarono , iogiugne che dopo quella jt divi/ero . Da 
fomiglievole barlume già fi Scorge , che il povero Gio- 
feppe Oftuni nell’ addurre la coartata , che in altro luo^ 
go dimorava in tempo fi voiea il luppofto furto avvenu- 
to , non dille il fallo , e molto meno Sua idea polè in 
campo per isfuggire il delitto, che fi proccurava attribuirgli, 
xna fermolfi in coSe Solfiftemi , ed innegabili . Che poi la • 
difgrazia ha prodotto , che i teftimonj dal modo ftraordi- 
nario forprefi , ed avviliti abbino tacciuto ciò eh’ era 
ben noto , non perciò devefi non tenerfi conto dell’ alle- 
gata difefa , la quale farebbe ftata ben compita , fe 1’ al- 
tri due teftimonj dati nella nota , e regiftrati della cita- 
zione fi follerò interrogati . Quella ommilhone a patto 
alcuno non giuftifìcata , induce la prefunzione , che fi fo- 
no trafcurati , affinchè il vero tra le tenebre rimanelTe ; ed 
infatti fìami anche permeilo di riflettere per trionfo del ve- 
ro , qual verità poteafi Sperare , che detto avellerò gli 
teftimonj Vincenzo Scottino , Francefco Scommegna , 
Ruggiero Refta , RoSa dell’ Ogiio alias Quart arici lo , Rug- 
giero Cazzateli , e Francefco di Lionardo , Se forprefi furo- 
no dal nuovo, e non ancora uSato interrogatorio: in qual 
' > con- 
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tori cftto ave ano li ntiferi fratelli d OJtuni ? Domanda quella 
pur troppo impertinente, e diretta folo a prender l’armi dalla 
banda de’ rei , locchè è vietato , perchè dimoftra a’ teftimo- 
uj edere il Giudice già contro di quei prevenite , colio 
chè in lodandoli farebbero flati riputati falli , e menda* 
ci . Perché il Regio Fifco non ha il benefizio della ripulì* 

• fa de tefliraonj a difefa , dalla pratica de’ noflri Tribo 
inali fe gli permette , pria d’ interrogarfi fovra gl’ articoli 
elei reo ) d’ufare con elb alcune domande, le quali affatto 
toccar devono la caufa dell' inqui Azione o direttamente 1 

©pponerfi all’ articolate circoflanze , o che riguardino il 
maggiormente gravarli li pretefi inquieti , per la ragione, 
che .ne nafeerebbe il toglierfeli la libertà d’ oprare per ^ 

la giuda difefa : quindi è , che non devefi tener conto 
di quanto fi ritrova regiflraro , che detto averterò i te- * 
dimori] a difefa fovra interrogator] non loliti , nè dalln 
pratica de’ Tribunali al Regio Fifco accordati. Se que - '.i 
da novità tanto male in danno di tre infelici ha prodotto, 
ogni dover richiede , che fi abbi per provata , e dim» 

Arata l’ idea degli articoli a difefa per pane del povero 
Giefeppe guidamente efpofla , ed in feguela vieppiù falfe 
rodino le aderti ve de due fùoi fratelli Saverio, ed Antonio * 

Qui però mi Tento ripigliare , che poflo in difparte il va* Noi* ▼’ tì 
lore delle canfeffioni , e depofizion loro, i tre fratelli d’ Oflu* pruova di 
ni fono convinti del furto delle libbre 140. di tabacco, convuiom». ' 
e de’duc.^.-, ebe accadde nel giorno 25. del mefe d’ Ago* 
fio dalle pruove , eh’ oltre le loro depofizioni ha il '/*' 

Fifco contro di efli acquiflate.. Qiiefla sfuggita che 
vnolfi, rimbombi da pertutto, punto non m’atterrilcc, e mol- 
to meno m arretra dal fofrenere con fpirito pronto , e 
ferie l' innocenza dell’ incolpati , poiché fe convinti fi prc* ? ' ' 

tendono giufta il difpofto delle leggi comuni, convizionc 
affatto nel proceffo non rifeontrafi . 1 ' v 

Affinchè 1 ’ incolpato fi dica convinro di quel delitto , di cui 
ritrovafi acculato, o deferito al Giudice, regolarmeMO' - 
richedefi 4 eh’ eliminati fi ritrovino due •eftkrionj pre- 

• * »»•"_* • «•-<* ■* \ ; e- x «t 
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fenti , concordi in tutte ie circoftanze , fregiati di 
na opinione , e riputati d’ illibata vira , coficchè fiano 
d’ ogni eccezion maggiori ; e la ragione fi è , che in 
-trattandofi della vita , e dell' onore d' un uomo non fi 
Soddisfa la legge di qualfivogliano pruove , ma richiede, 
che fiano quelcc chiare piò che la luce dei giorno , la 
. qual cola non puoi conleguirfi lenza i’mdifpenfabile detto 

di due teftimonj all’atto , e delitto prelenti , per la vulgata 
Tegola • In ore Quorum , vel trium fìat omne vcrbum (t). é 
Perciò affinchè Antonio , Saverio , e Gioieppe Oltuni po- 
tè fiero dirli convinti del furto luddetto , doveano neglet- 
ti eflcr regiltrati telnmonj , che di veduta avellerò ri- 
conofciuto il furto al Naltafia da loro co mmeiso nel pub- 
. blico cammino , che da Barletta m Canofa conduce . Cioc- 

ché non riconòicendofi dagli atti , pollo con certezza per- 
ciò dire non aver luogo l’elagerata convizione .* 

Ma mi fi loggiugne , che quelta lorge dalla dilpofiziono 
delle noltre leggi municipali , lé quali per riparare alle 
ruberie, che nelle publiche vie commctteanfi con gran preg» 
giudizio della tranquillità de’ cittadini , riflettendo appunta 
alle difficoltà incontravanfi per lo caitigo de' malfattori ) 
privilegiarono le pruove , e comandarono che baltevolà 
4 4 t- fodero per convincere l’acculati , odiferiti, le depofiziont,^» 
de’ principali dirubati , o ricattati : leggendoli nella 
più volte citata Pram. XXX. de exulibut ai §. 20 .: Per 
fuperare la difficoltà della pruova , volano , che le depofu 
■spioni de Principali dirubati , « ricattati r o di due re - 
. J limoni » ancorché fojlfero compagni di detti Principali , » 

locii criminis , vel in crimine , convalidati in tortura , 
pienamente convincano . 

Ma qual prò potrete mai voi , Signore , per avventura ritrarre 
da si fatto ragionare, che per ordine, e per giultizia non può 
adattarli alla caufa de’tre mclchini fratelli d’O.tuni? Ki- 

. tro- * 


( [ ) L. ubi numerut 12. ff. de tejltbus . Caplitterit , 
ubi glof. de teJUb.L. /ciane cuntti Cvd. de probationibus . 
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trovali a voi ; Signor Prefide , vietato ( gih 1 dirti piò 
fiate ) col voto d v un Regio Uditore , fuori della Re- 
fidenza , e fenzacchè l’ intiera Regia Udienza v' a (lilla 
prevalervi per la punigione de’ ladri di pubbliche firade 
delle fpezialitk pur troppo fingolari , e dal dritto co;mi- 
. ite traviami , fiabiiite nel Regno nofiro con detta Regia 
Prammatica, e figaatamente ragtrafi il divieto nel non potervi 
fervire del privilegio della pruova per lottornettere i colpe- 
voli all’ ultima pena ; ansi coll’ ifiefla Regia Udienza non 
v’ è neppur concedo farne ufo alla libera , ma vi bifo- 
gna y che preceda la relazione al Principe con difiinguer- 
gli le circofianze della caufa , ed i requi liti , che l’accompa- 
gnano : ed oltre aciò, confeguitone il permelTo , ed ado- 
perata la pruova privilegiata per la condaona di morte > 
pria d’effeguirla , è dei voltro obbligo ragguagliarne Io ftefso 
Principe con rimetter il notamento del proceflo , affiti 
di efaminarfi nei iuo Supremo ConctAoro , fe con giufii- 
zia fiali avvalfo la Regia Udienza, e (enz’abbufo del cen- 
nato privilegio in giudicando della forte del pretefo reo . 
Cosi fu modificata coll’ altra legge generale a’ 7. Settem- 
bre 1714. 1’ ufo del dii pollo nel §. 20. regi firato nell’ in- 
dicata Pram. XXX. de exulilnts , che da me vi fi è lunga- 
mente rammemorata , recitandone il tenore nel principio 
di quefio lebben rozzo , e diifadatto , ma (incero , e fedele 
Aringo ; fìcchè per non avere voi , venerato Signore , la 
fpeziai facolti di potervi folo avvalere della difpofizione 
fuddetra , e non avendone ricercato , e molto meno otte- 
nuto il permeilo dalla M. del Re N. S. di procedere 
nella caufa di quelli miferabili colla pruova privilegiata , 
per cui ^ induce la convizione col detto di due foli di- 
tubati , e non elfendovi nel proceflo , che le fole depo- 
lìzioni di Ruggiero Raino , e del Naltafta , che il furto 
a loro comincilo narrano , non fumo nel calo, che pof- 
fiate alla fuddetta Prammatica appigliarvi per riputar i 
pretefi rei convinti dell’ ideale misfatto . 

Si potrebbe da me non per unto imprendere , che anche 
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ne' termini della ftcffa Pratn. XXX. de txulibus , oggi 
giorno la pruova privilegiata fu&ciente non fia per 1» 
pena ordinaria di morre contro de’ rei carcerati , e folo 
foflener fi polla la firaordinaria , ed avrei , in ciò dicen- 
do , 1 ’ opinione a mio prò del dotto- Maradei ( i ), 
che cosi fcriffe : Animadvertcndum oc curri t , quod difpofu 
rio bujus pragmatica 30. de exulibus- in ^7. 8. & 10.» 
qua cave tur , ut coatta commidcntes fatta , & recapta 
/ufficiane ad convincendone depofitiones principalium di f» 
rubai or um , aut recaptatorum , convalidata in tormentiti 
nec opus effe , ut confiti de torpore delidi per txificto* 
ti am , ve! identitatem honorum furto fubtradorum , fei 
fat effe confiate de conquefiu principalium juadit tribus 
seflibus de bona qualitate , Intel Uganda crii vero ad in» 
fiigendam panane extraordinari am , non autem ordinari am 
mortis , qstentadmodum in terminis conftmilis fiatati pria 
vilegiantis prohationem in crimine u/uraria provitene 
per tefies Jingulares deponentes de proprio intere ffe fiondis 
adminiculis ex Covar. & Gutticrez animadvertit Reg. 
Mattheù contr.40. n. 44. & 45,, Ma non effendo quelli 
diigraziati meritevoli di pena veruna , non fiimo perciò 
fermarmi in avvalorare, ficcome di leggieri il potrei, ciao 
chè il riferito non diftingucvole Autore fcriffe c foften- 
ne . Le nofire fuppliche in iollicvo de’ medefimi tengon 
altri argomenti piò foni, e maggiormente efficaci. 

Nel prefente proceffo non vi fono Je depoficioni di due prin- 
cipali dirubaci dalla Prammatica richiefii per la convitane , 
e folo vedefi la depofizione di un principale, qual’ è Do- 
nato Nafiafia fovra nominato il Gobba , e di un folo te* 
flimone , che fi è Ruggiero Ramo , motivo per cui an- 
che fe a voi foffe permeffo l’ ufo del privilegio della 
pruova , non potete affatto giovarcene , imperciocché nei 
divilato §. 10. voglionfi neccffariamente le depofizioni de’ 
principali dirubati , ovvero di dnc tcftimonj pei convita- 

• - , - •• cere; 

1 1 " 1 — Hjil I I W p. 

^ (i) Antmai ver/. 388. 
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cere ; quindi ficcome due cffet devono i tefrimonj , co^ 
due fa d’ uopo , eh’ anco fiano i principali , altrimenti 
non s adempirebbe allo fpirùo dello Statuto , il quale ri- 
gorofo , e contrario al Dritto comune risendo , non può 
.eftenderfi al cafo mi (lo in quello non confidcrato , for- 
mandoli la pruova col detto d’ un principale , e d’ un folo 
teftimonc , ciocché rrpugnarebbe alla comune fentenu de’ 
noftri Giari (li , li quali han detto , che que’ Statuti , che 
difpongono certa determinata forma da oiTervarfi nella 
prnova d’ un qualche delitto , debbano Erettamente adem- 
pirti } ne han luogo allora, -che quella non corrifponde l ; .*- ■ • , 

alle vere loro riprdfioni , e fi compone da un mirto di 
principale , e tertimone non efeogitato da Statuti fudetti. 

Cosi la decorrono f Aldogrado (i) , il Bardellohe (a) , e 
.i Dottori tutti. 

Se poi unto il Naftafia- , quanto il Raino fi voleflcro te- 
nere ambedue per principali dirubati , ciocché per altro 
non può dirfi , pure < detti loro non farebbero nè pur’ 
efficaci per indurre la conviaione , ofl'ervati i precifi ter- 
mini del medefimo Statuto; poiché prefeindendo da quan- 
to antecedentemente io dilli , che furono tutti e due ri- 
cevuti contro Giofeppc , ed Antonio , il Nartatia mediali- 1 ? K *~ 
te il confronto , e ’1 Raino col giuramento in faccia loro * ' * i 

in tempo, ch’enn nelle vortre carceri in laogo di Ghiefa, 
fenz’ riferii pofeia ripetiti dopo il decreto dell’ eiclufiva 
dall’ immunità locale , di modo che di niun valore il 
detto loro riputar fi dee : è fuor di controvertia , che 
cosi il Nartatia , come il Raino fono ugualmente rei con- . 
felli di contrabbando di tabacco giuda le loro proprie 
depofizioni ; ficchè oltre la qualità di ’ principali offefi , e 
pel furto , e per f ufo de’ maltrattamenti , eh’ rifi falfa- 
mente aflerifeono , fono intriniecameote criminofi , ed 
incorti in delitto, per cui in leguela de’ bandi della M. 

Il dei 


(lì ComJ. 3. ». 28. 
(a) Co»/. 170. 
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dei Re N. S. , oltre la pena pecuniaria vi (labilità la 
corporale di temporanea galea , quindi come confeflì d’ 
avere dolofamente contravvenuto alle leggi del loro Si- 
gnore , c Padrone elTendo elfi delinquenti , vendono ri- , 
fpinti dal teftimoniare in giudizio anco in que r delitti, 
ne’ quali la verità fu difficile poterli da altri mettere in 
chiaro , ( ne mefio fi ammettono colla tortura , la qua- 
le larcbb’ efficace a cancellare una macchia fola , ma non 
potrebbe purgare tutti i diletti , che in cofloro vi fo» 

»o (*>• 

Non crediate però, che per elTerfi da me fio’ ora addotte 
cotefie ragioni , per le quali forza di convizione non pollano 
avere le depofiziooi del Raino , e Naftafia , ,che princi- 
pali dirubati fi. vogliono , vad’ io ad approvare r o dar 
per vero ciocché v’ an elfi narrato dell’ avvenimento j 
concioffiachè l’ damma de detti loro, e deità favola con- ; 
cepitafi fon in punto d’ appalefarvela ora , eh’ entrerò a 
dimofirarvi y che manca nella caufa , di uh favello , il 

corpo del delitto , o fia 1’ in genere dell’ inventato furto 

del tabacco , e de' ducati cinque , che fi figura nella per- 
dona del Nalfafia comnaeflb . 

Del de- Per gravi , ed enormi T o di minor pefo che Cairo i mi- 
iitto m sfatti , ne’ quali il Giudice procede o per inquifizione , 

- ovvero per accufa delle parti , che fi credono ingiuriate, 

affin di compilarfi la giudiziaria criminale inquifizione, 
c procrCò , per cui ne fiegua condanna , pria d’ogn’altro 
è neceflario , che rimanga indubitatamente liquidato, 
che la fcelleraggine fiafi coraeffa : le leggi looo pur trop- 
po ovvie , ed a tutti note , e la finodalc fi c la legge 

Curri aliter i.§. item illud 24. ff. ad Serratiti Confai tum 

S/llanianum ; coffichè non oliarne , * che per dimoflrare 
il delitto fpeziale , fia permeilo al Giudice di fervirfi 
delle pruovc imperfette congetturali , e prefuntive , ed’ 

- , arbi- 
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(1) F arinat . qu. dz. n. Menocb. de arb itrar, cap.- 
* v. 6 . Ù‘ 7. Vermiglio!, con f. 433. ». 22. A ^ .% , 
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arbitrare gl’ indizj , e le femipiene dimoftrazioni ; affili 
d' imponere non per tanto la pena all’incolpato , nell’ af- 
fodarc Via genere aver deve la pruova certa , indubita- 
ta , e conchiudcntc (i) . 

E’ vero altresì , che 1 ’ ifteffi Dottori diftinguono qne’ deiir- 
ti j che laiciano le veftiggia , e diconlì di fatto perma- 
nerne , c quei che veruna traccia non rettano , che di 
fatto tranlcunte tengono il nome ; e ficcome de’ primi 
la certezza , che vieir confirmata coll' ocular’ ifpezione 
fa di meftieri , cosi ne’ fecondi batta la certezza morale , 
-la quale fi deduce dalle congetture verifimili , ovvero da 
altri probabili argomenti : ma in quefti cafi la fuffkien» 
za del corpo del delitto , che cosi dimottrafi , è foltan- 
to efficace per inquifire , ed anche torturare l’incolpato’, 
ma non gii per condannarlo alla pena ordinaria (2) , ed 
allora fi può venire all’ ordinaria pena, quando coll' of 
■genere in tal maniera nel procedo regiftratft , vi fi ac- 
coppiale la confezione dell’ acculato , fpontanea , niti- 
da , chiara , invulnerabile , ed in tutte le lue parti av- 
• verata • 

Dalla certezza di qtrefte non contfóvertite ma Zi me dell* 
Ginrilprudenza criminale deriva , che non eZerriovi li» 
quidc pruove T tré probabili argontenrf , che 1’ aZerito 
furto delle libbre cento quaranta di tabacco e de ducati 
con 1’ intervento d’ armatura di punta , e d’ altri 
maltrattamenti fi a fi efiesuito nella perfona di Donato 
Nattafia netta pubblica ftfada , non fo quindi perfuadermi 
per qual dritto devono quefti tre miserabili fratelli d'Ottutfi 
ioffrire così ingiufta pcrfecuzione , per cui tutte le mi» 
re par, che lìan dirette alla loro perdita infelice. 

» ■ ■ * • «*• •>' ' • ' *•* 'V’V. Per 


(1) Be ned tèi. Ctfrpozy. qu. i 58 . n. 6. & it< Farinac. 
de frtquiftf. qu. a. ». 7. Grufi de indir, p. 4. cap. a. ». 8. * 
(z) Idem Farinac. loc. cir. nu; 15. Gita defenf. 4. 
cap. 7 . nunì, 4, <5* alti pene S Confiti, verb. furftm vefohtt. 
li nton. 6. 
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Per lo pretefo in genere del divifato furto tutta la pfuoz 
va , che nel procedo fi rincontra , rellringcfi nelle depo- 
fizioni di Ruggiero Gricco Olle , e Mattia -Pepe OilelTa 
fua moglie .. Depone I’ Ofte la compra efeguita .del ta- 
bacco da Donato Naftafia per me 730 di Vito la Rofa ,.t 
ebe lo portò nella fua ofìeria , e dopo fi- conduffe nella 
pubblica piatta verfo l ora di mejgp giorno per com- 
prare *1 vino per fuo ufo dalla cantina di D. Antonio 
Sdori , ed avvedutoft in tal" atto .del fegreto colloquio v 
*be in quelle vicinante faceaft tra il detto la Rofa colli 
. fratelli d Ojìuni , uomini diffamati , e foliti ad effere im- 
merft in anioni cattive , credè , che concerta ffero qual - 
.che tradimento al Naftafia ; per lo che /limò proprio av- 
vertircelo nel ritorno , che all' ofìeria fece y e /ebbene a co- 
flui novità non l ove/Je co tal' awifo cagionato , pare io 
fregò di ritrovarli .qualche commodo fteuro per lo trafpor • 
jo del tabacco fino fuori le vigne del realmente di Baro 
ietta : -che a .e al' effetto fi pofe egli a f piare avanti l'ofie- 
ria affin di vedere fe di colà paff affé .qualche per fona di fua 
fidanza • in fatti fe li fece innanzi Ruggiero Raino fuo 
parente , che con due e a 4 un cavallo carico di gaiette y r : 
giudicandolo opportuno ,, Io fermò , f introduffe con il 
giumento da foma nel -cortile , ed -allettollo con invitarlo 
0 bere del vino ; indi li parlò di eftrarre il tabacco c 
f er cu * fe li promife ricognizione e che ripugnò fui prin- 
cipio il Raino di condijcendetne , ma alle fue proprie perfua- 
f iV f > e di Jua moglie ìindu/fe al trafporto propo (logli , per 
eni fi convenne darli grana quindeci : cofftcbè in due facckot- 
ji di tela bianca caricollo fovra il cavallo , e lo covrì con una 
cappa vecchia .di panno biancaccio , ed in quoft' atto vide f 
tbe il Donato Nafta fi a ripofe dentro alcune fue bifaccie , 
da una parte am mellone i acqua , e dall altra un ma%* 

Xp di cipolla , certo pane y una borraccia piena Ji vino , 
r certa quantità di denaro daremo della fonema di circa 
fucati cinque ravvolgendoli in un pannolino bianco ; e caro- 
tatole fopra il fuo afino , fece pria iftradare il Ruggiero 

Rat- 
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Ra'tno per la volta di C ano fa , ed e s incarnirti oppreffo 
in di fianca di circa venti pajfi > come vide da fuori la por- 
fa de lf ofteria , dove perfifiendo , dopo un ora fcarfa in c ir- 
ta , offeriti il fuddetio Gobbo di ritorno tutto piangente y 
a me fio , che gli narri il furto patito circa mrgj^o miglio- 
di fi ante dalli fuddetti rubricati fratelli d’ Ofluni , come 
eletto l avea Ruggiero Kaino , così delle cento quarantè 
libbre di tabacco y che delle ducati cinque , e che uno de' 
mede fimi fratelli impugnato avea un coltello prima ver fot 
il Rai no , e dopo in Jua perfona minacciandolo della vi * 
fa j e dandoli un fcbiaffo , dopo di che il detto Rai no 
uvea il fuor cammino profeguito per la Cittì di Canofa , 
ed egli erafi in dietro ritornato per porrarji dalla Regia 
Corte a far sfianca contro de ’ ladri y la qual cofa le fi » 
da lui dijfuafa , e lo configli b ajfieme colla moglie 
ritir arfi nel fuo paefe . Si uniforma nelf atteftar f iftcf* 
le cele Mania Pepe fua moglie, _ ' • ' 

Or me con fondamento fi crede che amendue queftl degni 
foggetei v abbino depoft’ il falfo , porche la relfitura de* 
detti loro d'altro non è comporto r fe non fe di ((rane in* 
vcrifimitìtndinr y e fanrafriche illufioni , le quali non co* 
fiituifeono verun grado di pruova . 

La maniera y colla quale erti narrano <T eflcrfi il tabaccò 
comprato y e caricato fovra il cavallo , che Ruggiero Rat- 
no conduce* 4 deh’ intutto inetta , e non dimortra Y ef- 
fettiva quantità y e qualità di quello r lo dicono ripollo in 
facchctt» di tela bianca y ma non dinotano y fe ciò forte fe* 
gotto nella lor prefenza , ficcome era necertario per co- 
Bofcerfi la vera identità , la quale raggirava!! al vederli y 
I effettivamente il tabacco in contrabbando ne’ facchetti 
avvolto , e riporto fi furte , o pure d’altra cofa indifferen- 
te foffero pieni. «• '* * 

Di maggior’ infufiìrtenza fi è quello y che aggiungono dicen- 
do , che nell’ atto Ruggiero Grieco era tutt intento a fovra- Jc 
impone re H facchi fui cavallo affieme con Ruggiero Raino 
videro , che Donato Naftafia ripofe dentro alcune bifac- 
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ce un mellone d* acqua da una parte , e dall’ altra un 
mazzo di cipolle, certo pane, una borraccia piena di vi- 
no , e certa quantità di danaro d’ argento della fornata 
di circa ducati cinque , che ravvolfe in un falzolcrto di 
tela bianca . D onde però favelle cotal denaro cavato fuo, 
ci pria di riponcrlo avvolto nel pannolino, non l’addita^ 
co , ne fi la le veramente predo di lui vi era ; ma il co- 
me diftinfero , che la Comma aicendea a ducati cinque ,« 
di qual moneta folle , affatto non fi offerva , che nc abbi- 
no detto la menoma parola . Chi non ravvifa da quello 
metodo tenuto nel deponerfi 1’ efiftenza del denaro , che 
fu una bella favola inventata dall’ ifteffo Naftafia , e dalli! 
olle , che aipira alla perdita totale di quelli miferi Iven- 
turati fratelli : L’ efiftenza della cola rubata , pria che il 
furto fiegua, fa di meftieri che fi pruovi individualmente, 

C che fi additi poffibile predio del dirubato , allorché con 
il conquefto di quello fi cerca fupplire . Cosi uno , che l'altra 
manca -nel detto di queftì teftimonj, poiché non videro edì. 1 
numerare il denaro , nè ne riconobbero la lorta delle mo- 
nete , ma benvero capricciofa mente elfi fteffi adumendofi 
il carattere d’ indovinelli la dicono in ducati cinque . Ed 
adertive di quefta fatta dovranno ftabilire in quella caula 
il corpo del delitto? : • . .... ; . , , , »•. : 

Com’ è verifimile , che Donato Naftafia , il quale proccura con 
patitela ben grande ponete in ialvo il tabacco per tema d’eifer 
rubato , dopo in pubblico ,- ed al colpetto , e veduta 
di piò perfone dovea far moftra de] danaio , che feco avea, 
p nell’ atto che s ingegnava nafconderlo , far da altri of- 
fervare , che dentro bifaccia avvolto nel pennolmo lo na- 
feondeva ? E’ lontano dei vero quello modo d' oprare , c 
perciò quanto dicefi del denajo tutto è finzione , che 
non ha niente del vero anzi porta chiarilfinutnente eoa 
fe la falfitk . 3 

Quella indubitatamente G pone maggiormente in chiaro da quel* 
lo , che profeguendo iL racconto, i detti teftimonj affermano. 
Defcrivono il Naftafia di ritorno verfo I'oftcria tutto, pian- 
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gente , e che querelandoli lor diffe , che gii era' (hto 
rubato da’ fratelli d’ Oliuni ; quando giufta la depoGzione 
del medefimo Naftalia , egli non conobbe , nè lapea chi fode- 
ro , tanto t eh’ eflì deferire all’ età , alia corporatura , al 
vifo , ed alle vcfti , nè affermò , che rincontrandoli colf 
ode f avelie nominati con la particolarità , che i fratelli 
d’ Oftuni 1 ’ aveano nel cammino rubato . Finlero dunque 
F ode, e fua moglie quelto fatto cosi loilanziale , c Ite ap- 
parendo dalf’iltefli atti fallo ed ideale , non sò qual fede 
polliate mai alle alfertive loro apprettare : anco perchè - 
ci aggiungono d’ clicrc ad eflì anche dato detto dal 
Nadafia tutto piangente , che uno de’ ladri con un fchiaf- 
fo f avea percoll’o. Se tanto dal Gobbo poco prima era- 
fi fofferto , perchè non li lpinlcro elfi da curiofnà a do- 
mandargli , ove lo lchuffo avea ricevuro , ed a ricono- 
feerne 1 ’ imprelfiont ? Un gruppo di faifità , ed inverifi- 
militudini lono certamente quelte due deposizioni , non 
nuove per altro in bocca di gente cotanto abietta , e vi- 
le . Ed in vero f inganni , le lalfità , e le mendite fono 
proprie del melticre d* un olle , e locandiere , che predò i 
Greci , e Romani nputavanli di vililTicno , e dilfoneilo 
carattere , colfichè appena i fervi ardivano di cfcrcitar- 
lo , al dire di Giacomo Gotofrcdo ( i ) , quindi un’ altro 
Valentuomo ( 2 ) ingannatori , audaci , remerarj , e di 
tutti i mali complici loro deferifle , raffermando che ta- 
li prelumonlì dalla legge . Tanto avverti ancora il 
Sabelli (3) in quelle parole : Qjoniam caupones , nau- 
ta , & Jìahularit babent prafumptionem juris cantra fe , 
ut vi* ab furto abfltnere valeant , Ù" fura omne malum 
adverfus cos prafumunt , adeo ut , pace honorum J\ ali<jui re « 
periantur , cadane fub Rubrica trtum latronum fecundum 
Magon. decii. Fior. 25. n. 14. & lèq. ubi allegai texc. in 

K - l.i. 


fi 1 * In lì f. Cod.Tbeadof. ad LJul.de adulteriti. 

(2) Rovefcal. in addir, ad Bald. conf. 382. lib, 6 . . 

(3) Refolut. 37. ». I. 
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il. §. i. f. de naut. Caup. & ftabuL. cium bujufmodi 
borni ne s regulariter fine vulgata , mali CT r apaca , ac 
ideo fevcre cantra tllos agenJum fit , alioquin daretur eis 
materia colludendo tum furi bus , & latronibus adverfus ho- 
/pitcs y imo nec formidine pgnarum cantra eas rigorofe 
tditarum abfiinere queunt fraudibus juxta illud , nec Ito - 
fpes ab bofpitc tutus , ut quotidie experientia rerum ma- 
gijìra docce d. 1 . (. maxime <F. eodem Bald. in 1 . i, fai» 
n. 6 . C. locat. refol. crim. caf. 70. n. 4r. 

Quindi affinchè il Giudice fu in grado di accordar cro^ 
denza alle pruove , che nafcono da' tetti monj , de- 
ve (egnatamante pria d’ ogni altro efaminare la con- 
dizion loro » inveftigarc il meftiere a cui fono addeN 
ti y e ie alcun carattere d’ infamia 1 ’ accompagni . E* 
tanto efpreffa dererininazion della legge ( 1 ) , che dice 
Tefiium fida diligenter esaminanda e fi : ideoque in per fa* 
na eorum esplorando crune , in primis conditio cujufque : 
ut rum quis decurio , an plebejus fit : an bone fi* y & in* 
salpata vi tee ; an vero notatus quis y & reprebenfibilis t 
& an locuplex , vel egens fit , ut lucri caufa quid facili 
admittat , vel an ei inimicus fit , adverfus quem tefìimo* 
mum dai . Nam fi carene fufpicione tefiimonium , vel prò* 
pter perf oaarn 4 qua fertur y quod bone fi a fit , vel propter 
cau [sarti , quod ncque lucri y neque graf ia , ncque inimici • 
eia caufa fit y admittendum efi . Con la norma di quelli in- 
contrafiabiii principi potrete voi , Signore t indurvi a cre- 
dere al detto dell' otte , e di fua moglie , ed elfer ficuro e 
certo, che veramente fia la facenda avvenuta nella guifa» 
che elfi la depongono ? Oibò , perché elfendo viliflimo il lor 
tneftiere anzi di condizione pur tropp’ ofeura , e bafsa , ven- 
gono eipulfi dal far tettimonianza in giudizio ; Raccordatevi 
della dottrina del Maradei, che cosi ragiona (z) : Illud eri - 
am bic duximus fubntdlendum , quod nauta , caupones , & 

- ■ ftabu - 

— ■ — . - -l. 1 . , 

( 1 ) L. 3. ff. de tefiibus . 

(2) Tradì, crim. analit. cap. I {, a.5. 
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Jfabulariì tanquam vtìijjimi artifices , & nhnk rondino** 
obfatri repelluntur , tanquam tefìes non innate fidei e», 
traditi! per Imbrianum de repulf. confid. 6 . n 5Ó. ad 6 . p. 

I. Acceda c* erudita Alciatus de praefumpt. regni, t. pr*- 
fumpt. 42. «pud Cruf. de indir, p. 2. cap. 7 , 6 . n.25. in fin. 
Ubi reddit rationem quod prgfumitur falfttas in Tabern #» 
thit , & viltbus perfonis . ' ' . .! 

A quelle ragioni , vi lupplico anche benignemente aggiugnere* 
che l’ofte , e T oflelfa fono amendue partecipi del delitto 
di contrabbando : nota che unita alla vilirtima lor condi* 
zione vieppiù deve indurre la voflra giuftizia a denegarli 
il menomo afTenfo di credere a’ detti loro . Nè per recar 
no)a • molcrtia alti poveri Antonio , e Giofeppe furon’ elfi 
ripetiti dopo , che furono efclufi dal beneficio del Afilo; 
locchè tanto più era necefTario, quanto , che f efame di co- 
doro feguito col giuramento in faccia de’ pretefi rei in tempo* 
eran nelle carceri , come'nejla Chiefa dimora flfero, non potè» 
dirfi legittimo , e molto meno con quel giuramento il pro- 
cedo legittimato rertava in maniera , che gli tertimonj po* 
tcflcro riputarli valevoli nella forma dalle leggi ricercata, per 
fottometter i colpevoli con la pena al rigore delle leggi. 

Ne può giammai laldaffi l’in genere in cotal forma dtfetcofo col 
ricorrere alia pruova privilegiata della Regia Prammatica 
XXX. de Exulibus , co! §. 20. della quale fi volle : t ’l cor- 
po del delitto in materie di furti in Campagna , non ef- 
fondavi t e ft intoni dell e fi (lenza , * mancanza delle robe r 
e de' danari , il conqueflo de' Principali , e la ptuova dell a 
lor buona vita e fama , per tre teflimomj integri b a fi an- 
temente fupplt frano: Concioffiachè da me. più volte vi fi 
è replicato , che voi , Signor Prefide , non tenete facohù , e 
molto meno liete in i flato di potervi avvalere per la pc- 
na di morte del privilegio della pruova in detta Pram- 
matica-accordato per f erti rpa zione de’ ladri di pubbliche 
ftrade , per le ragioni baflantemente finora fpiegate , che 
vi arrecarti noja * fé replicar le volelfi . 

Ma per far apparire ne! fuo vero afpetto la calunnia , che 

K a infc- . 
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infcguifce a tutto vigore quelli tre infeliciffimi giovani j 
*. fcnza che per tanto verun pregiudizio s’ apporti alle ma fi. 
finte fin ora ftabiiitc di non effervi permeflo di avvalervi 
di detta noftra municipal legge , vi fupplice di confidera- 
ie , che ne meno la pruova dell 1 in genere privilegiata 
ael procedo da voi compilato, rifeontrafi , 

Il conquefto del principale Naftafia in Barletta fi depone dal? 
ofte , e fua moglie , che non meritano la menoma credenza i\ 
per li motivi già efpoftivi . Lo difTe per anche Leonardo 
Sanmcandro di Molfetta , il quale finge!» d’efler ritrovato 
innanzi ali’ ofteria allora , che il Gobbo ritornò piangente ; 
ma qual’ integrità può in coftui confiderarft , fe s’afTocia- 
va co» Gennaro di Lauro Solofrano , che qual ladro nello 
feorfo anno erafi veduto condennato a prefidio dalla voftra 
iflefsa Regia Udienza ? Effondo oltre a ciò anch r egli falfo, e 
mendace nel fuo racconto, con cui fi da la liberti, di dire, che 
eventi F offerta incentri* il Gobbo , e li narri il fatto figuif 
in fua perfori a , quando che nella Relazione del Governaci®* 
re di Barletta fi riferì fee che Gennaro di Inauro querelo [fi 
eoi Sannicandro di non effer flato riconof cinto per lincom. 
beno^a della fpia , ed uniti fi avviarono camminando per la 
via di Canofa , dove incontrarono due tora/heri uno , che con* f 
ducea un cavallo , e F altro F a fino, e quefle fi lagnarono J effer 
fiate rubate tn due .5. e 140. libbre di tabarro ferrea aver - 

j È° m f * C C ^‘ * ^ 0ri P U ^ dunque uni formar fi il 

«epodo da lui con ciocche il Goverrradore riferì; anzi il 
dirfi che fi batterono in due perfine forefliere è anco con- 
trario a quello che Ruggiero Raino depone, non ri. 
tonti in Barletta , ma. dopo il furto proficui il fuo cam- 
mino per la Città di Canofa, dove era dritto. 

Koo vi e nel Procefso conquefto alcnno del Ruggiero Rii- 
no pel furto, anzi di coftui fi vede apprefso un continuo 
iilenzio : e tebbene Carmela dell’ Oglio fi avanzi a dire , che 
alle c ^ e dalla fua vigna tute fi , ace or f e vicino al - 

la pubblica firada , e ritrovi il Raino , e 7 Nafta fio 
piangenti , che le narrarono quello avean patito' , pu- • 
* -* ■*> là re 
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tt quaT prò fi può ritrarre dal detto d’una donna , eh* è fingo- 
lare nel deponere, ed affettatamente fpiegafi per la pruo- 
va del corpo del delitto ? Quando anche fe fufsero mille 
fono efclufè da quella integriti , che in foraiglievoli te- 
flimonj dallo Statuto fi richiede . 

Nè fta il conquefto nè pur provato giuda la difpofizione della 
Regia Prammatica in Rioniro padria del Gobbo , dt dove 
vi fono nel precettò efaminati Onofrio Petrucci , Onofrio 
Malelk f e Sii vedrò Leone , li quali oltre il conquello di 
più v’ aggiungono : che il N a fi afta teneva certi raf cagni 
tmprcjft nella fua farcia , che loro narri l'occorfoli , e che 
povero era , febben di buona vita e fama , concioffiachè 
non aderirono coftoro affatto il vero In Barletta , dove 
immediatamente fu il Naflafia incontrato dall’ otte , e lua 
moglie r e da Lioffardo Sannicandro , ( per quello erro- 
neamente fi vuole ) legni di una tal fatta imprefli nella 
Ria faccia non fi videro , e pure era più facile , che da 
quei , non telo fi offervaflfcro, ma per anche il (angue potea 
ben mirarfi gocciolare , fe i fegni , per quello fi vuole, 
durarono dopo il cammino di due giorni , che frapontfi 
tra Barletta , e Rioniro , Di quetti teftimonj poi , due ne ioti 
forattieri , ed un telo cittadino, nè fpiegano da quanto tempo 
traggono lor dimora in Rioniro} ficchè come mai pofsono 
render coRto della buona vita ,e fama del Nattafia , fc quello 
dovea prò tofto effer noto a concittadini , che a’ forati ieri 3 
Ada di grazia qual buona vita , e fama può confiderarfi in 
«no , che i medefmi teftimonj fitcali lo caratterizano 

r r un pubblico contrabbandiere , indolirla colla qua- 
egli vive ? Chi travia dall’ ottervanza delle leggi del 
proprio Principe , e chi proietta fpettò (petto violarle fen- 
za curarli di efponerfi alle pene , che contro i trafgref- 
fori fono impofte , non può certamente dirti , che dota- 
to fia di buona fama , e che conduca la fua vita per i( 
dritto fentiere dell' on etto , 

Quelle pruove , qualunque elle fiano , non fono a forma della 
Regia Prammatica , che ricerca li teftimonj , che depon- 
gono della buena vita , < - fama , doveri efler tre , e 
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«ecefTarianienfe integri . La legge adunque richiede , che 
i tcflimonj fiano integra fronris , che vai lo ftelfo , che 
non abbino motivo di vergognarli di nalcondere il vero 
• (i) , ed una tale integriti non li prefume , ma deve da» 

gli arti ftelfi dimoftrarfi , . fpezialmente allorché lo Statu- 
to non fi contenta della fola idonei ti, ma l'integriti 
nel teftimone pur anche richiede , perciò dal Filco de- 
ve articolarft , e provarli ( i ) , perchè qualora vuol lo 
• Statuto f integriti ne’ teftimonj , richiede perciò , che 

ftan e IH degni di tutta . T intiera fede : ciocché de- 
ve dimoftrarfi con altre pruove , e documenti . H<re 
c'trcumfìantia ut Jint fide digni , ejì a Fifco probanda , 
< 5 * non fufficit , quod non ftnt a parte repulfati , quia 
Pragmatica fub bac conditione bone requtrit quali t atem . 

Dell* in Altro gravilfimo difètto fi vede nel ftabilirfì 1 ’ in genere dei 
cenbke del tabacco ; quello ritrovafi prefto di voi , Sig. Prdide , lenza 
«tabacco . ^dazione del Governatore di Barletta in libbre 20. , e diconli 
trafmcfTe dal Maftrodatti , e da birri , come .porzione vo- 
lontariamente alio ftelTo Governatore efibita di quello fpettò 
a Michele Ruggiero Gilla la notte , che dopo prefo dal cali- 
no di Parriii:« fe lo divifero. Manca pertanto la pruova 
dell’ identità , e la mancanza tanto piò è degna di riflef- 
fione , quanto che fe vera folle Hata 1 ’ efibizione al Go- 
vernatore , non avrebbe tralafciato riceverlo innanzi a* 
teflimonj , c foggellato rimettervelo . Crefce l’ argomento 
da ciò , che fi vuole d’ elfere tabacco di Cattaro , il 
quale tiene certa forma , e certa ligatura , che da Se- 
gnani e Levantini , che lo portano fi pratica con di- 
veda maniera di cartoccie , e ligature dal tabacco 
noftralc , e de' Regj Fondaci ; onde per appurarli 
. , pienamente il delitto in genere dove» quello dimoftrarfi , 
e farli riconofcere tra altri Umili , e diflìmili cartocci di 

tabac- 


(t) Donell. traS. de tejlibut Gaudent. jurid. expjftt. 
Uh. 2. cap. 50. 

(2)' Porporae. in l. admonendt ff. de / ure/urand . AU 
fiat, de prafumpt. eeg. 3. prajumpt. 2. n, 3. VulpeL n. 3. 
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tabacco da! Naftafia principale , e da rei , che non Io> 
segarono ; locchè effendofi nel proceffo tralafciato non 
può dirli compitamente verificaio’ f in genere al dire di 
un Valentuomo (i) nell’ arte criminale, il quale cosi fa* 
velia. Tento y advertendum y quod in ca/u verificationis y 
quarti direi fupra effe necejfariam , identità! rei furata 
debet concluder! ter probari y adeo , ut non fufficiit , fi fiat 
4 ttjìibui ad oculum r * fed deber fieri inter alias fintile! 
ad effugiendum pertculum fubornattonis , & fuggefbionis r 
tir die un t Gua^jjn. reor. defenl. 17. cap. ultim. num. ai,, 
Concio I. Crirain. relolut. 1. n. 1. verbo recognitio & D , 
Sabell. funoma divcrl. traft. §. furtum , n. 5. verf. quali- 
ter fu facienda , & hoc occaftone nolo def etere urtar n ba- 
nani advertentiam , nempe , quod quando in atfu exami - 
tfis contingat cor am Judice > & Notorio aliquid penet 
reum exijìem recognofci prò re furata , fune non Sufficit 
quod per Notariati» ■, dittante Judice y deferibatur illa rei , 
(y pene s Notanum remaneat > etiamfs reus in ipfo attio 
examinis dicaf , dittam rem fic deferiptam fuiffe penet 
fi repertam y nam fi non fuerunt adbtbiti tefles r dum 
res fuit a Notorio deferipta , & penes fe retenta , (y reut 
non perfiflat in confeffione non poterti condemnari r quia 
femper vai et dubitar t de identitate , & audivi , quod fa- 
(lo furto in Urbe quarurndant rerum Itnearum , & praei- 
pue cu/ufdam collarii a Farinello y penes quem in collo 
fuit collare pradittum repertum , cum illud babuijjet in 
eolio etiam tempore examinis y Judex fecit illud deferibere 
in praf enfia ipjius rei , & quia non fuerunt adbtbiti te- 
fies , non fuit punitus y ex quo dixit in alio ejus conjli - 
tufo , quod collare non eroe illudnter , quod fuit penes fe 
repertum y fed bene quod erat ftmtle . Ed -altrove ( 2 ) 
foggiungt . Et intantum neccffaria ejl probatio identità* 
tir , ut etiam commixitio , puf a pecunia cum pecunia no- 

cant y 

■ — — " ' ' " ""• 

(t) Ramai d. obfèrvat. ad cap. 14. fupplet. 1. n . 
/<j) Num. 314. 
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ceat , fi in terttam martum perveniat , tit per texf. in C 
li alieni nummi ff. de iolur. & in 1 . CaiTius ff. eod. 

OlTervafi per altro nel prelente proceffo un nuovo metodo 
per liquidare il valore del tabacco , che dicefi rubato . Si 
dammano Francclco Matcra , e Pafquale Barra in qua- 
lità d’ clperti , da’ qua 1 fi fa deporre la ricognizione 
de’ venti cartocci di tabacco di Cattaro , e fi l'piepano 
colloro effer quello f olito a venderji da contrabbandieri 0 
grana dieci la libbra , par lo che il valore delle libbre 
140. era in ducati 14. , e fecondo che vendeafi dall* 
Regia Corte a carimi 4. la libbra , afeendeva a due. 46.' 
Metodo in vero non folo nuovo , ma irregolare , poiché . 
per laperfi il vero prezzo delle robe involate fa di mc- 
liieri , eh’ e' non fi regoli dall’ ufo , che ne fanno i con«r 
trabbandieri , ina ben vero dall’ ìntrirrleco lor valore , v 
cola che in fé medefime non racchiudono i generi , de* 1 
quali , o la natura , o la legge ne ha proibito Tufo , e* 
commercio tra’ Cittadini : fcrivendo a quelf uopo il dot-* 
co Everardo Ottone (1) :* ObicHum pretii fune res , veh 
adiones , quas borni nes aptas effe putant ad ufum , vet 
ad deledationem , quaque non ubi vis prefìant , ncque ' 
natura y vcl lege commercio funt exemptg , e foggiunge 
il Tizio ( 2 ) . Objefium pretti impiftendi funt res , Ò* 
adiones in commercium venientes ; bine ea , quas , vet 
natura , vel le * a commerciis removit , pretio carene , 
coficchè il prezzo trovali difbnito , che fia quantitas ino- 
rdlis , feu valor rerum , adionum in commercium ve - 
nientium , fecundum quam ilice invicem comparar i falene . 

Quindi è , che trovandofi vietato nel Regno nollro con 
fevcriflìme pene , non folo il commercio del tabacco , 
ma per anche l’ introdurli , piantarli, e farfene in qual- 
fifia modo ulo , avendolenc il Principe a le folo riler- * 

fiata ogni ragione , non potea , nè dovea per ciò darli 
« . * ve* 

• (l)' Ad Pujfendorf. de offic. bornia , hb. i.cap.14. §.3. 

(2) Obfetv. 33*. 
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verun valore all’ aiTerto tabacco , che di Cattaro appella* 
fi , e d’ e (Ter fiato rubato pretendeafi . 

£ da ciò anche ne viene , che per ogni buon dritto noa 
puoi nominarli furto quello , che fi pretende caricare a 
«juefti tre miferevoli fratelli , avvegnaché era privo di 
ogni valore il tabacco prelso del contrabbandiere Na* 
Italia , che giammai potea divenirne padrone , o pop* 
fefsore , imperocché di quelle cofe , le quali è vie* 
tato il commercio , o per la ragion naturale , o 
delle genti , o pure per legge , e colla me de’ Po- 
poli , la vendita é nulla , né può fofienerfi , in manie- 
ra che niun azione ne Porge , o per il compratore , o 

r i il venditore . Lo ccnnò Paolo Giureconfulto nella /. 34. 

X. ff. de contrabenda empitone , e fi hu così nel Codice, 
come ne’ D igeiti H titolo qua rei venire non poffunt , 
& qua res efportari non debeane , dove fi tratta del- 
la nullità , ed infulfifienza di fomiglievoli vendite , che 
dominio , e poffelfo non trasferirono ; colfichè f erudi- 
tiffimo Gerardo Nood (1) avvertì: O niittm igitur rerum ì 
quas natura , vel gentium jus , vel mores Civitaris com- 
mercio exemernnt , aie Paulus , nuli am venditionem cjfcy 
& ft vendantur , nullam nafci aEìionem . Niuna azio- 
ne dunque nè civile nè criminale compete al Nalla- 
fia , per lo ricupero del tabacco pretefo dirubato- 
eli y attefo non videtur rem amietere , cu} ut propria non 
fuerie (.2) . Nè il luo atto viene fofienuto dall’ onefia cau- 
ta , la quale manca nel Contrabbandiere ; ed è mafiiina 
ben nota , e non controvertila in legge , che tutto quello 
fi opera in difpreggio della legge , che ’1 vieta , illecito , e 
dilTonefto fi chiama : fDvidquid ì.probibente fit ejì probrofum t 
(T qutdquid ejì prtbrojum fere in leges incurrie (3). Coflichè 

L lad- 


li) Ad tit. de contraben. empt. 

(1) L. 84. ff. de r.j. 

( 3 ) Arguii, tent. Juri/confult. Africa n. I. I» ff. de 
bis qute pan. cauf. rchnquuneur . 
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laddove manca f ondili della cauta cefla l'azion del furto , la 
quale fi concede a colui , a cui s’ appartiene la confer» 
vazion della roba , qualora però il fuo interefìe abbia la 
forgente da cauta giutta , , ed onetla « Cu/us intcrfuit 
non fubripì , is abìionem furti babet (l). Tum is , c«- 
jus interejì furti babet abìionem , ft honejìa caufa iute - 
refi (2) . In feguela di che al poflèflore di mala fede (i 
denega 1’ azion del furto ; e la ragione fi è , che chi 
opera contro le leggi y non deve verun ajuto da quelle 
confeguirc , perchè farebbe lo ftelTò , che trarre il pr> 
mio dal fuo diffonefìo oprare . Sed furti abito maltrfidei 
poffeffori non datura quamvis interfit rem non fubripi : 
quippe rum rei ejus periculo ftt , ferì nemo de improbitate 
Jfua confecjuitur abìionem , & ideo foli benafidei poffeffori 
pon etiam malcefdei furti oblio datur (3). Tanto che il 
Brunemanno (4) rimale regitlrato : Debet autem inter effe 
ex honejìa caufa , non ex dolo , nam mala fidei poffeffori 
licer ejus periculo ftt t non datur oblio furti , ne de inu 
probitate fua pretconium confequatur . Sicché non può af« 
latto lolìenerfi contro quelli mefchini , per i quali ho 
1’ onor di pregarvi , la prefente inquifizioné , perchè 1’ ap 
zione che fi vuole da elfi commetTa , qualunque fra , non 
può»: nome di furto avere , tra perchè in tc (leffa non 
ha nè prezzo , nè valore , com’ ancora , perchè niua 
dritto al Natlafia s’ attiene - 

A -tutti quefli addotti difetti dell’ in genere , che dalla tlcf- 
fa informazione compilata ne forgono , e fi prelenta no , 
ve n’ è un altro di non dilpregevole pefo j ed è appunto 
l’ incertezza *, donde il denajo fi vuole rubato . Dicono 
alcuni teftimonj , che fu tolto dal fondo delle bifacce , 
ove il Na fi afta nel pannolino involto tra le cipolle j' ed 


( 1 ) L. io. ff. de furtis . 

( 2 S L. il. ff- eod. 1 - 

‘.(3) L. 12. §. I . , & l. 76. %. i.'j f. eod . 

(4) Comment. in citi l.-tc» ff. eod. -• t * ■ 
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il vino avealo nafcofo . Ma nella relazione ; che voi 
mio Signore , facdtc al noflro invittirtimo Sovrano a’ i 5. 
del profilino ico rio mete di Settembre, gli defcrivefte al- 
trimenti il luogo , donde fu il denaro al Natia fio involato. 1 
Rapprefentalte , ' che i fratelli d Ofiuni avean rubato a 
Donato Naftafta da fopra del riferito cavallo le divi fate 
140. libbre di tabacco , e la fomma di ducati cinque , che 
tene a ripa fi a in una barfa ; fu di che eravi riufcito acqui - 
fiate fino a quel di pruove fortijjtme , e convitt'tve con» 
tro de rei fuddetti . L’ informazione cominciò alli 20. di 
Settembre , cinque giorni dopo , che la fudetta relaziono 
umiliafte al Principe ; quindi non altrimenti potevate) 
voi aver allora acquiftato le pruove convitt'tve , e for~ 
tifftme contro quel? infelici , che coll’ aver intefo-ftra- 
giudizialmente i teltimonj : le pruove dunque convitt 'tve , e~ 
fortijftme dedotte da’ teftimonj lino al giorno 15JÌ Settemb. 5 
additavano il furto del denaro feguito dalla borfa , in 
tui il Na/ìafta tenealo ripojlo . Or come poi nelle depo- 
fizioni di qucfti medefimi teltimonj fi legge , che forte 
il pretefo furto avvenuto , da dentro le bifacce , che fo- 
vea il dofso dell aftno erano fttuate ? Gli teftimonj dun-> 
que furono certamente varj nel loro clamo , ed in due • 
maniere diverfe vi denotarono il luogo , donde il denaro 
fu tolto ; perciò non deuefi al detto di coftoro veruna 
credenza appreftare . Nè la fopravenienza del Naftafia po- 
lca la verità alterare , perchè ella era gik ben anco nota ì 
al Raino , che fin dal giorno 6. Settembre fu predio di 
voi carcerato . Sicché per aver i teftimonj diverfamente 
detto , e depofto , lon erti fuor di dubbio incorfi nella 
taccia di varj , e contrarj coficché la lor fede devefi da 
voi per inutile , e vacillante riputare (1) . <■ r 

Li * Sia- 

• *•■■■ * •* * , v . . v ’ ' 

. 1 • ■ 

• » " - - 

r * v. . . f» ■ 

Formar, quteft. 66. n. 106. Clarus qu(e/ì.2^. num. f 

8., Ù" olii penes de Rofa prax, crini, lib.l. cap. 2. «,14. & 1 5. 
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Siami per altro permesso di più da vicino efaminare lé 
deposizioni di Donato Naftafia , e di Ruggiero Raino , 
che ora da principali , ed ora da teftimooj io quefta 
lacrimevole (cena la figura ne rapprefentano , perche da } 
ciò io (pero poter mettere in maggior chiarezza 1’ in- 
venzione dell’ ideale misfatto . Dcpole Donato Naftafia , 
che partì da Rionero fua patria , e giunje nella Cittì 
di Barletta nel giorno di martedì 21 . Ago fio . Cominci i « 
diligenofiare per la compra del tabacco in contrabbando , e 
s imbattè in Vito la Rofa , che deferiva per fogni , ed 
alle vefìimenta , e fecelo domandare da alcuni vaticali 
( che con ejfo unitamente fi avano nel f ofìeria , e lo cono- 
/covano ) fe vi era modo di comprare qualche poco di 
tabacco in contrabbando , e perchè li dijfe J opere ove ven- 
de a fi , fi ci fidi , 

Sui bel principio di quefla fua affertiva comparile la fin- 
zione : Conofceva egli molto bene i Vaticali , di cui s’av- 
valie per il (uò fine , e non ne nomina alcuno , ficcom’ 
era tenuto , affinché quefta parte del (uo racconto , a cui 
feguiva lo dippiù , foflé rimafta verificata ; ne fembra cre- 
dibile affatto , che un tal (uo penliere confidato e’ non l’ 
avelie a'Vaticali cogniti , dc’quali il nome ne fapeffe; ma 
perchè avea tutto l’impegno d’ordir la favola , perciò tra- 
lafciò di nominar loro , ed in tal guila evitare d’ efl'cr 
tmentito di quello narrava. 

Profiegue, e fi (pitga , che la mattina del fervente Sabato , 
giorno di S. Bartolommco concbiufe il negozio ; Non vi è 
dubbio , che il giorno leguente al Martedì non era il Sabato, 
ma ve fe ne fraponevan tre altri , e’ non (piega intanto 
quello fece , locchè oprò , e dove dimorò per quefto fpa- 
zio di tempo . Il principa! tuo fine fu la compra del 
tabacco in contrabbando , per poter vivere , e lucrare il 
(uo foflentamento , efsendo , per quanto egli medefi- 
mo afferma j un povero ftroppio ; a tal effetto fi 
provvedè del danajo per farne l’ impiego , ed indi fi 
vuole , che per intiero non 1’ avefse impiegato con tut- 
to • 


/ 
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to che tencfse il comodo di ben impiegarlo ? Non è 
■ certamente quello fuo ‘racconto credibile ; molto più che' 
della fomma , che lì finge rubata , non ne dà niuna cer- 
ta contezza , non racconta principalmente , e molto meno 
divifa a qual quantità afcendeva il denajo , che loco con- 
duce allorché da Rionero parti per provvederli di tabac- 
co in contrabbando ; dallo che fi vede , che non potea poi 
fpiegarne l’effettivo avanzo , che predo di le , dopo com- 
prato il tabacco , rimale ; ed in fatti folo per inciden- 
za lo menzionò nel defcrivcre la maniera, che renne nel- 
avviarfi dall’Oderia verlo la fua Patria . Finge averlo ri- 
pollo nelle bi facce , ma non difegna donde pria lo tenea 
confcrrato, nè da qual luogo 1’ ulci fuori , e fe lo nume- 
rò pria d involgerlo nel luppodo pannolino , e nafconderlo 
tra le cipolle dentro le bifacce. Se vero fuffe un tal fatto, ta- 
li cole ficuramente fi (arebbero da lui con dillinzione narrate, 
ne la menoma delle circodanze rrafandata avrebbe . Avea 
fommo timore , che li ladri de) tabacco lo privaffero; proc-' 
cura ogni modo podìbile di ponerlo in ficuro : in fimi al- 
tra perlona dall'Ode fc gli ritrova, che pria di lui fà che 
savvii T affinchè la gente didoneda dubitato non avede f > 
che in- tal guifa il tabacco trafportavaft ; e pe ’i danajo 
poi non uta veruna calitela , ed in pubblico ne fa módra,' 
avvolgendolo nel pannoimo alla prclenza di tutti quei, eh’ 
erano neU’Ofteria , de’qoali non enrafi , fc lo vedono, ove 
lo nafeonde Inverdì nail». fono cosi fatti racconti inven- 
tati dall'iddio Naftafia per altri fini dt coprire ferii le fae 
indigenze , E così fatte imagini pur troppo ' ivo delia f,tl- 
fità dovrete voi, mio Signore, averle per certe , ed indo-) 
bitate , e rovinar così milcramente quelli ire itifciicidìmi 
giovani? Ah! no , è badevoiroente a ciafcun nou la vo 
. dra giudizia , «. non dev’io temerlo. • «. 

Non è di diverto carato quello racconta Ruggiero Raino , fe fi 
riflette , che altra idea coduinon ebbe, che difcaricar fe 
ftedb dal grave carico della truffa del tabacco , delia quale 
n’ era dato 1’ autore , dopo che per condurlo fuori delle 
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vigne della Città di Barletta nera flato predatola to per la. 
fontina di grani 15.. Laonde era tenuto dt dar conto, 
della perdita , e. di tutto quello, che oprato avea , poiché, 
di già Antonio Ofluni aveva pubblicato l’invito , ch’e’ gltr 
fece , e ’l tabacco, che voioaurumente I’ efibi ; e j carne-, 
chè era a gravilliaie pene tenuto , al dire di Criftofàro , 
Crufsio (1), e di Ferdinando Arpretto (a); per ovviarle,) 
ha fìnto a luo capriccio la tàvola non naen degli alfalti,t 
e maltratta meati ricevuti, che del furto del danajo , et 
tabacco in pubblica itrada commeffo . £ qual più certa 
dimoflrazione d’aver coftui depofloil falfo , dal figurarfi un 
giovane , qual’egli è, aflàliio nella pubblica ftrada , vi- 
cino a perder la vita collo Itile puntuto di ferro dall’An- 
tonio impugnatoli nel petto , e rubato , e feguito poi il 
furto , con indifferenza profiegue il viaggio per il fuo delti- 
no di Canofa , laddove vende fua mercatanzia , e non 
racconta ad alcuno 1 ’ avvenutoli ? Ritorna a Barletta la 
Domenica z 6 . circa, l’ore 20. , e verbo non dice , non 
querelafì , e molto meno narra al fuo principale , alli tuoi 
amici le violenze (offerte , ed il furto, nella pubblica Arada 
da fratelli di Ofluni commeflo ? Anzi con diflìvvoltura , 
ed indifferenza, grandiflima tra le pubbliche voci , ch’e’ 
medefìmo alfe ri Ice di già difleminate , fe ne fta taciturno e; 
cheto , come fe nellavvenimento parte alcuna tenuto non 
ci avelie , o non folfe flato egli uno de’ principali? Ed è tutto . 
ciò credibile in un giovinaltro d’anni venti in circa , al- 
levato nel mefliere di Cataro , di cui s’ha da fupporre, che 
deporto averte il giovanil temperamento alla loquacità pro- 
clive , e fervido per il giulto dolore , cagionatoli dall’ afe 
fronto e minacce, fetnmai (averte, fofferte? E’ inverifimi-! 
le dunque la di coftui narrativa , che da ogni banda fpi- 
ra la teflìtura d’ un . difladano Romanzo . Aozi per vela-. v 
i. i - • ' .« '• • > • -41.!# pi re -f 

i. .1 ■■ I ■ t f~ ‘ — I ■! —M I I ■! 

( 1 ) . De inditi del 18. par oap.%. a. 8 . •*; .1 1 

( 2 ) De jur. amrig. circa dclifta n. 35 . t . •••*■ < 
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re in qualche parte il fuo li letizio , che la falli ti dilcuo- 
vriva nella deporizione aggiugne- , che dopo 4. 0 cinque 
giorni portofji nella bottega lo JìeJfo Antonio OJìuni , ■*» . 

chiamandolo in difparte lo priegb a non appalefare il fat- 
to , che gii il Gobbo accomodato ave a • • allo che rifpo- 
fe , che fe non era dalla- Corte forcato , avrebbe nel Ji- 
len?io continuato : che il giorno apprejjo fu anche para 
lato da Michele Ruggiero Cilla , che moftrandofi intea - 
fo del furto accaduto , li dijfe , che lo tcneffe in fegretof 
ferra appalefarlo a chiunque , attefo effendo confidente di 
D. Giofeppe Mazza attuai Governadore , non ne avrebbe 
fatto parlare. Il primo difcorfo lo finge- nella bottega del 
fuo maeftro a mezzo giorno ; ma non diflingue in qual 
ftrada, in qual luogo nella Citta di Barletta lì ritrovafse 
ella fituata, per conofcerfi fe 1’ abboccamento , aliente 
il maeftro, veramente feguito folle ferra’ altra perfona 
prefente , che loro fotte ftata di remora J e fe flava folo 
■ella bottega , qual neceflìd lo flringea dentro della me- 
defima portarlo in difparte per ragionarli? >- .. . 

E fe l’Antonio fi porta Tempre rifuggiato dal dl'feguente, 
allorché fu dal Governadore licenziato, nella Chiefa del 
S. Sepolcro di Barletta , come fi fa poi dalla ftefla ufcire a 
mezzo dì, e- camminare pubblicamente per la Cittk, fe 
non ottante , che quel Governadore l’ ideila fera con li 
fratelli lo rimandò, pure atterriti da fpavento, e timore, 
l’uno fe ne vuole fuggito, e l’alrri due' all’ afilo ricorfi? 

In qual modo dunqnefi vogliono ralficnrati, che per la ftef- 
fa praticano? Qual fotte il quarto o quinto giorno dopo 
il fatto fi rimane certamente tra le tenebre della confu- 
ftone non per altro a mio credere , che per evitare 
fòrfi qnalch’ altro rincontro maggiore , che potea for- 
gere dall’ effere ftato etto Raino il giorno quattro , o 
cinque Settembre d’ordine voftro arredato. Pel fecondo 
ragionamento con Michele Ruggiero Cilla non diftingue in 
qual luogo feguìjfe fu di notte , ovver di giorno, fe di 
mattina ', o puf di fera, nè fo perfuadermi qual autori- 
tà potea rapprefeutare fovra di lui un birra . Quindi 

non 
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non conofce , che quello affettato filenzio di Ruggiero 
Ramo fi a più tolto un efficace, ed infcanfabile argomen- 
to di fua reità nella maniera appunto, che Antonio .la. 
narra , che pruova del misfatto , die alli fventurati tre 
fratelli d’Oflum proccurafi a tutto potete caricare? 

Xa fingolarità, con cui egli folo fra tutti gli altri teflimo- 
nj fi fpiega , che il N« fi afta uvea preffo di se li ducati 
- cinque , dee farvi vieppiù conofcere la fallirà delle fue 
affettive ; Nell’atto illelfo,che inoltrali intento nel fitua- 
re fepra il giumento carico di cati li due Tacchi di ta- 
bacco^ ben covrirli còlla cappa di-color biancaccio, s’ ac- 
corge , e vede , -che avendo il Gobba ripofìo in un* 
fua bifaccia da una parte un mellone d'acqua , dall' altra j 
un maxno di cipolle , certo pane , una borraccia piena di 
vino , e cerea fomma di denaro <T argento , che potevano 
effere da circa ducati cinque , che cacai dal borfello de 
fuoi calzoni , e 1‘ avvolfe in un faccioleeto di tela bianca , 
le carici /opra detto fomarro . Se applicato era ad altro. 


£ 


er cui tutta la vigilanza richiedevafi , non è verifimi- 


, che cosi fatte minute cofe offervaffe, e diffingueffe ; 
Gran fatalità per quelli infelici , e grandiffima fugacità 
nel Raino, perchè a lui folo, e non già agli altri affittenti 
fu permeilo di fignatamente vedere , che il danaio lo prefe 
il Gobbo dal controborfello de’ fuoi calzoni , e giungere 
fino a numerarlo a colpo i occhio , che potean effere duca- 
ti cinque.. Si icordò per altro, deponendo limare la qua- 
lità della moneta che bifognava per aifodare f efatto fuo 
giudizio d’elfere effettivamente ducati cinque. Grande in 
vero,io vi ripeto, è la dilla vventura di quelli poveri difgraziatt 
nel confiderarfi , che fi pretende dar vigore di pruove a s\ 
fatte invenzioni , tuttoché falle, ed inverifimili da loro 
fteffe fi mofirino, ed altro appoggio non abbiano Te non 
che in un falfo penfament© di chi le depone; che però 
io vi raccordo , che le leggi , e i Dottori han ftabi- 
lìto , ed infegaato , che nel fentenziare , i Giudici ben 
guardar fi debbono di predar credenza a quei fatti, li 

qua- . 
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quali del verifimile fono fpogliati (i). 

Tra tali, e tante difficoltà, che nel brieve termine conce- 
dutomi m’ è ftato permeffo rilevare , non può dirfi , 
che corti nel proceflò l ’ in genere ; quindi ben perfuafo 
effer dovete voi , Sig. , che della forte di quelli miferabi- 
li giudicar dovete, che le mancanze, e i difetti, li quali 
nell’ in genere fi ravvifano, fono di forte feudo alla lor 
innocenza , che ingiuftaraente fi tenta da malvoglienti 
adombrare. Quindi ogni ragion ricerca, che fi dia bando 
e refti in profondo oblio ciò , che fi è intefò fufur- 
rare , che almeno debbanfi detti poveri avere per rei 
convinti del furto da indizj indubitati, concioffiacofachè 
laddove 1 '/» genere è difettofo, non può aver luogo la con* 
danna , nè per quella fono applicabili i termini d’ indi* 
zj indubitati, li quali fe affatto non fuffiftono, data l’in- 
certezza dell’»» genere , per torturarfi gli rei , molto me- 
no lo devono effer valevoli per fottoponer loro alla pena 
ordinaria del misfatto. 

Dal fentir fidamente ,che vi fìa chi pentì di rattrovarfi nel NON vt 
prefente proceffo indizj indubitati, ch’additino, e convin- SONO NE 
cano del malfatto gli tre fratelli d’Oftuni, fomma meravi- 
glia ave eccitato nell’ animo mio j il perchè fembra , DUBlTA ,. 
che ignorar rivogliano le leggi del noftro Regno, le qua- ti. 
li allorché diffinirono la conrroverfia , in cui feiffi eran 
gli Dottori , fe il Giudice per £ indizj indubitati prati- 
car potea la pena ordinaria contra degl’ inquifiti , ftabiliro- 
no, ch’era in arbitrio di quei il fottomettercegli ne’ delitti 
atroci, ed efemplari,e dichiararono, quali eflèr dovettero 
gl’ indizj che concorrer vi doveffero, fpiegandofi perciò ri 
Cardinal Zappatta Viceré in quefto Regno nell’ anno 
Idji. (2), che per tali dovefser tenerli quelli , che provati 
• M * le- 

(1) Caf>. quia inveri fintile de preefumpt. /. milita 
tportet . Cod. de quaftion. 

(2) Pragm. 22. de ojfic. Judic. v . . ; 
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legittimamente inducano la mente del Giudice a credere fer- 
mamente il delitto ejferfi commejfo dall' inquieto , quietan- 
do il fuo intelletto in quefta ferma credenza. 

Si dubitò , promulgata quefta Prammatica , che col rila- 
feiarfi fomiglievole arbitrio nelle mani di qualfivogliano 
Giudici maggiori , o minori del Regno , fi efponevano 
1’ accufati a dure oppreflioni per 1’ abbufo , che con fa- 
ciltà potea framettervifi , e la giuftizia in cambio di 
difpenfarfi con rettitudine, efponeafi alla paflione, o ad 
altr’ eftrinfeche cagioni , che nell’ animo di alcuni Giu- 
dici annidar poteano# : perlocchè nuova legge ( i ) 

nell’anno 1612. lo fletto Viceré, pubblicò, per raffrenare 
cotefta gran libertà, e la ridufle nelle mani de’ foli Tri- 
bunali Collegiati , e di Giudici , che fpezialmente dal 
Principe fi delegavano per giudicare in caufe gravi di de- 
litti atroci, ed efemplari : con che la fentenza di mor- 
te, che mai profferiffero , non l’efeguiflèro, fenaa farne 
prima relazione in fcriptis all’ abolito Regio Collateral 
Configlio , a cui la Reai Camera di S. Chiara è forro- 
gata : dove fi farebbe ponderato , fe- 1’ indrzj riputati in- 
dubitati dal Giudice Delegato , foffero tali , che 1’ arbi- 
tramene per l’ ultima pena giuftamente foftener potefr 
fero . 

Non è nè anche nuovo, che publicate le riferite leggi, fu tra’ 
DD. controvertito, fe la ferma credenza del Giudice, e 
la quiete del fuo intelletto effer dovea in modo , che 
reftaffe efclufa ogni efitazione attuale , e virtuale per fin* 
dizj fletti . Il Reggente Rovito ( 2 ) fermò 1’ opinione 
di ritrovarfi alcuni indizj , e doverfi avere per indubitati, 
ne’ delitti però occulti , gravi , ed efemplari , e fufficienti per 
la pena ordinaria, non oftante, che ogni dubbio dalla men- 
te del Giudice non folfe lontano , uniformandofi con ciò 

dire 

(1) Pram.i$. cod. tir. 

(2) Deci/. 6 3. 
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dire alla fentenza di Pietro Barbofa (i). 

Girolamo Bafilico (2) al contrario con fortidime ragioni , e 
coll’appoggio deli’ autorità 'delle fuprerae giudicature non 
men del Regno, che di altri Senati cfteri foftenne, che 
l’ indizj cfler dovevano tali , che ogni , e qualunque eh* 
tazion virtuale , ed attuale rimanere totalmente fpenta , ed 
eftinta nella mente dei Giudice, il quale creder dovea ve* 
ramente,che l’indiziato avefie commeffo il misfatto. Op* 
pinione, che a’noftri Dottori è fembrata più uniforme 
alla mente della legge ideila , da cui fi vollero gl’indizj di 
attitudine , che inaucefsero la mente del Giudice a fer- 
mamente credere : come può vederli predò il De Fran- 
chi f (3) De Luca e ’l Rainald » (4)» 

Qualunque però delle -due riferite opinioni , come vera 
volefle abbracciarli , nè 1’ una , nè 1’ altra può al cafo 
prefente applicarfi , poiché dove fono gl’indiz] , e’1 procedo, 
che legittimamente provati podan mettere l’animo vo* 
Uro nella ferma -credenza , che il furto al Naftafia 1 ’ ab- 
bian commedò quelli tre infelici fratelli , che rei fi de- 
cantano ? 

£ profeguendo la lordifela con quella liberili, che la gra- 
vezza della caufa,!amia carica, e la vollra bontà m’han 
fin’ ora accordato, dico, qual forza d’indizio indubitato 
può forgere dalla depofizione di Carmela dell’ Oglio, don- 
na di bada eftrazione , la quale in deponendo, aflferifce 
che in quel dì appunto , in cui ft finfe- avvenuto il furto, 
trattenendo ft in una fua vigna , vide per dentro quella 
fuggire Saverio , Antonio , e Gtofcppe fratelli (fO/lunt , due 
de quali , non rammentandofi chi fojfero , condueevano fopra 
i di loro omeri un faccbetto di tela bianca per ciafcbedu - 

M 2 no y 

„ (1) L. 2. Jf. fequuto matrimonio n. 85* 

(2) Decfli. Ò 4 4. — — 

(3) Decif. 372., & addit.ad diti am dea f. 

(4) Obfervat. c. 21. §. 4. & 5. ». 4?. tom. z. 
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«9, eh' appariva pieno di qualche co/a , e nel tempo t/lej/o 
avendo udito delle molte grida nella convicina pubblica ftrada , 
vi ft ci accojìb , e rinvenne Ruggiero Raino fuo paefano , ed 
un Qobbo , che dirottamente piangevano : /pinta per tanto 
dalla curio/itd , fe' loro domanda della cagione , ed il Raino 
narragli quanto era avvenuto . Dopo di che continuò ej/o 
» Raino il cammino ver/o Cano/a , ed il Gobbo /t Jìrodb di 
ritorno per quella di Barletta. : 

Le donne generalmente dalle noftre leggi fi caratterizzano 
per la naturale lor debolezza pronte nel travedere , e con- 
fondere le cofe con fognate qualità , e circoftanze, Tem- 
pre efpofte a mille inganni , e da ciò facilmente avvie- 
ne, eh’ efse fi abbiano per proclivi al mentire ,coflicchè fia 
tutto ciò un effetto infcparabile dalla propria lor fralezzarper- 
locchè preffo le più culle nazioni non fi tien conto de’giu- 
ramenti,che preftano,e non curanfi i fpergiuri di cofto- 
ro, de’ quali ragionando 1 ’ Imperador Giudiniano ( i ), 
fcriffe: Èxiftimantes prius interim J acratiorem mederi par- 
tem , & perjurium eis probibere , nec /nere talia /ubire 
juramenta , in quibus omnino perjurium promptum eft . Tan- 
to vero , che le teftimonaoze loro ancorché immediata- 
mente riguardaffero il delitto del delinquente., non fono 
.animelle da’Tribunali per convincere irei, per fottomet- 
ter loro all’ordinaria pena : locchè nel noftro Regno paffa 
per indubitato, mentre leggefi preffo il Reggente de Ma- 
rini (2), che fi ebbe per indubitato dal Tribunale del- 
la Regia Camera della Summaria , che un delitto non 
reftava pruovato,nè il reo convinto dalle depofizioni de 
vi/u di due donne; anche perchè individualmente preffo 
i DD. leggeafi, che le donne non fono atte a provare il 
delitto, affinchè il reo fi condanni alla pena ordinaria. 
Se due donne anche de vi/u non poffono convincere del 


rea- 


( 1 ) Auth. de .Nuptns ^ . nunc /equa tur . 
[2) Ad Revtrter. deci/ zar. 
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reato, come poi la fola dcpofizione di Carmela dell’Oglid 
può tenerti nella Caufa preferite per indizio indubitato in 
, tempo, che quello ti pretende folamente colle fue aderti ve 
produrre, e non è conteftato legittimamente colla depofizio- 
ne almen di due tetiimonj rin vediti della qualità, che fien 
maggiori a qualunque eccezione» Riceve per altro forza 
maggiore cotetio mio argomento dal rifletterti , che le 
cofe ti efprimono nella depofizione fono talmente vaghe, *• 
ed incerte, che caufano piuttofto confnfione, che cre- 
denza nell’animo di chi la legge. Aflerifce , che tre era-, 
no i fuggitivi , e non ti accorge , e molto men cono- 
sce quei , che Tulle fpalle li Tacchetti pieni conduceva- 
no .. Non fpiega , fe nel fuggire di fronte, o di lato so 
l’offerirono , nè diftingue la precifa diftanza , nè ti ha 
ch’ella ritirata la fera nella Citta di Barletta aveffe raccon- 
tato a perfona veruna tutto cioch’era nella ftrada pubblica 
accanto alla fua vigna nel giornaavvenuto. E’ per verità una 
gran difgrazia quella ti fperimenta nel prefente avveni- 
mento, che tutti quei tdbmonj, che potean dar lume, 
fe’l vero detto avellerò, divennero mutoli, e rifervati., 
coficchè cuftodirono il fatto con impenetrabile tilenzio . 
Quello poi, che depofe Michelangelo de Fazio del lorpaffaggio 
per’ dentro il fuo giardino nella ditiunza di dieci patii di 
dove egli preflò fi dimenava, e d’eflerfi accorto che Saverio, •’ 
ed Antonio conducevano i due Tacchetti , coni’ anco della 
domanda, che gli fecero della tirada,che a S. Nicola con- 
ducea,che ce l’additò, non deve di verun pefo riputarti, 
poiché contiene delle cofe pur troppo tnveritiraili ; conciof- 
fiachè s’ effi il furto avean commeflo nella pubblica ftrada, 
fe le grida eranfi intefe dalla Carmela dell’Oglio, coma 
poi credibile fia ch’efli ti efponeflero a farti vedere, e ri- 
conofcere da Michelangelo di Fazio, e che avefiero a co- 
ltili domandato per dove correa la tirada che a S. Nicola 
portava ? Non eran già foraftieri per non faperlo ma Cit- 
tadini ben pratici di Barletta, qome addetti alla fatica * 
quindi è invenfimile , ch’ignoraflero le vicine ftrade , che 
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fuòr dell’abitato cominciano, e cercaffero d’aver reftimonj 
del lor misfatto con appalesare al Michelangelo di Fazio 
il luogo, ove penfavano occultarlo. Ne sò, come coftui « 
febben vicino alla picciola vigna di Carmela dell’ Oglio, 
non fente le grida, e gli lamenti, che colei raccontò, 
giacché non fi vedono nella coftui depofizione rarnmen- 
. tati . 

Nè può darli veruna forza d’ indizio indubitato alle affet- 
tive di Nicola Baleftrucci , e Caterina la Macchia cu- 
ftodi del Cafino del Caporuota Parrillis , e molto meno 
a quella di Nicola la Macchia, concioffiacofachè per qua- 
lunque via fi riflettono, inverifimili , e falfe effe fono cer* 
tamente : ed invero, fe il Giofeppe li vuol rimafo in al- 
tro giardino , come poi depongono il Baleftrucci , e la 
Macchia , che tutti e tre furono nel Cafino di Parrillis, 
e ripofeto il tabacco nel luogo dal marito defignato? Se 
fu veduto tra gli alberi da Nicola la Macchia, com’era 
nel Cafino di Parrillis? Non fi diftingue la diftanza dall’ 
uno all’altro luogo, nè minutamente fi defcrivono l’altre 
neceffariiffìme circoftanze; quindi tra tante e tali contra- 
dizioni , e mancanze , come il loro detto può aver la for- 
za , ed efficacia di acchetare 1’ intelletto del Giudice a , 
credere, che veramente il furto aveffero commeffo? 

Niun conto devefi tenere della confeflion ftragiudiciale di 
Antonio, che fi afferifce dal Maftrodatti Giofeppe del Vec- 
chio, poiché è unico, e folo nell’ allertarla , nè merita 
tutta la credenza , anzi opera , che fiali da lui deporta 
per difcaricar fe medefimo, poiché effendo Officiai della 
Corte, non erali permeffò di trattar, con tanta libertà con 
i rei di misfatto, che per grave teneafi , nè potea rice- 
verlo in fua Cafa fenz arrenarlo ; oltreché non diftingue 
il precifo giorno , in Cui furono a ritrovarlo tutti e tre 
i fratelli ; e quello par , che fia una certa dimoftrazio* 
ne della falfità del fuo detto , poiché fe il Saverio do- 
po efferfi un giorno trattenuto nella Chiefa fi allen- 
tò, ccfiicthè fu carcerato in Foggia; come può èffer ve- 
ri > 
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to , .che tutti e tre in una fera ; che s’ignora la pre* 
cifa , in fua Cafa lo trovarono , e feco ragionarono ì 
Grande infortunio in vero fi è quello di quelli miferabi- 
li , che devono edere giudicati come rei per fomiglievoli 
impollure. 

Ed infatti tale deefi riputare l’ altra confeflìone rtragiudiziale 
del Saverio deporta da Michele Ruggiero dilla. , giac- 
ché da se rtefla la fua dedizione ravvifafi falfa nel van- 
tar confidenza con il Governatore , perfona didima , uom 
probo, e ben conofciuto generalmente nel Regno tutto; 
Onde in eflendo egli un infame birro non può , nè 
deefi accordarli fede veruna , anche perchè confefla la 
propria fua turpitudine . Nè le perfone cosi del Maftro- 
datti, come del Michele Ruggiero dilla, vengono accom- 
pagnate da que’ requiGti , che richiedono, i DD. (i) af- 
finchè la confeflìone ftragiudiziale del reo tenefse l’effica- 
cia d’indizio a tortura. 

Nè la fuga del Saverio dalla Città di Barletta, e la rifug- 
giazione di Antonio , e Giofeppe poflòno verun indizio 
produrre, perchè l’una, e l’altra accaddero dopo 1’ arre- 
do procurato da quel Governadore la fera del giorno 
•25. (x)-. •: . s 

Della fama, pubblica , e mala qualità di quelli poveri di- 
fgraziati ,, che fi é proccurata nel procelfo provare, non 
devefi nè pur tener conto alcuno , poioliè giammai fi. 
fono riputati quelli per indizj indubitati , eflendo la fama 
diffinita da Quintiliano: fermonem effe fine allo auflore difper- 
funi, cui malignità! ìnitium dedir, incrementum credulità!, quod 
nonnulli etiam imiocentiffìmo poffet uccidere , fraude inimi- 


. (l) Foli, in pram. Crini. Rub. & fi confitebuntur par. 

2 . n. 2. Conciai , refolut. 1 3. & 14, verbo confeffto . 

(1) Ludovic. Peguer. decif. 17. num. 32. Curcius in l. - 
admonendi num. 4p. ff. de jure/ur. CF ulti pena Farinac. de 
indir. & .tortura qu<rjh 48. num. 20. 
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corum f alfa vulgatìo ; perciò l’ Imperatori Diocleziano, 9 
Malfimiliano nella l. 12. Cod. de panis regiftrarono .• Va- 
na voces Populi non fune audicnd* , nec vocibus eorum 
eredi oportet . Per la pretefa mala qualità. , ove fono li 
procelfi formati di altri misfatti dell’illeflà natura di que- 
llo, di cui voglionfì inquifire per poter fi dire quella pro- 
vata , mentre nec potejì dici quii diffamatiti de aliquo 
delitto , nifi de antecedenti fuerit mediante fententia pu- 
niti ut , non badano certamente le vane voci per diri! ta- 
luno itnmerlb ne’vizj , fenzachè elfi con circollanze fi 
additino. Nè puolfi tener conto di ciò che fi vuol depo- 
fto dalli llelfi teflimonj , che a difefa fi fono prodotti , 
imperciocché avendo quelli deporti fovra un interrogato- 
rio fuggeftivo , e non folito permetterli al Fifco colli 
teflimonj , che a difefa fi portano, non poflòno avere i 
loro detti efficacia , ficcome leggefi decifo preflb Geroni- 
mo de Leon (1). 

Oltre di quelli efaminati , altr' indizj non fi ravvifano con- 
tro quelli tre miferabili , che rei fi vogliono dell’ idea- 
to furto dal Nartafia , e Raino pubblicato, e quelli in- 
dizj non pofsono certamente meritare il nome , e la di* 
vifa d’ indizj indubitati , tra per la k>r naturalezza , e 
tra perchè non perfettamente provati , anzi fe non fa- 
rebbero nè pur efficaci per la femplice tortura , molto v 

meno dovete riputarli atti per perdere quefli tre poveri 
difgraziati , e condannarli all’ultima pena , o feparata- 
. mente, o congiuntamente, che a quelli fi rifletta , con- 
ciofiachè eflendo tra loro imperfetti, aon ponno unirfi , 
affinchè un indizio indubitato ne nafca , il quale muo- 
ver potefle la voftra mente a creder fermamente che il 
delitto da quei fi fofse commello (2). La 

(t) Deci/. Valent. 18 6. num. 3. Vaidaur. obfervat.l^. 
qutejì. 8. n.6i. e Ò3.' ' ' 

(2) Tbor. in verb. fodomiro p.irr, 3. Carter, deci/. De 
Lue. /. r. 
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Le fnpplìche in difefa di quelli tre difgraziati giovani, fb- 
no già terminate , nè altro mi lì è permeilo tra le an- 
guille a loro prò riflettere, confiderai, e riverentemen- 
te efporvi. Ed oh ! il Ciel volefle , che fine anche avef- 
fero le difgrazie loro , giacché perfeguitati fi vedono 
dall’avverfa forte fenza muna giuftizia tre germani fra- 
telli , che non ardirono, non commifero, nè far potea- 
no il misfatto, che fe l’ impura. S’ dii confidano nella lor 
innocenza, eh’ è il piò forte feudo dell’ inglufle perfecu- 
zioni foft’erte, io per me non diffido della voftra fomma 
g]uflizia,ed integrità, che per lo fpazio di quali due an- 
ni nella Provincia tutta avete compartita , poiché aven- 
dovi efpofto e dimoftrato di non aver Voi potere fpezial 
dal Principe di procedere in quella Caufa , molto meno 
intraprenderete di giudicarla ; anche per ragione , che 
vi manca il proceflo , che fi è la bafe , e ’1 fondamen- 
to d’ogni criminal giudizio , giacché quello che da me 
fi è ollervato compilato in tempo , che i rei febben fof- 
fe nelle voftre carceri, non era a Voi permeilo con efso 
loro il libero efercizio del mero , e mirto impero efer- 
citare nè mai in apprefiò curato avete di legittimarlo , 
con ripetere i teftimonj, coftituir i pretefi incolpati , e 
con medefimi conteftare la lite ; e perciò non pofsono 
dirfi confdfi, che per altro non lo fono del furto che 
in pubblica lirada fingefi avvenuto. Non fono da’tellimo- 
nj convinti", nè da indizj indubitati gravati , nè vi è 
pruova certa , e ficura dell’ in genere , per cui afferir fi 
potelfe , che il Naltafia veramente il pretefo furto fot- 
ferto avelie j quindi fono a buona fperanza, che non fa- 
rete ma per permettere, eh’ elfi fieno condennati a quel- 
le pene, delle quali non ne fono meritevoli , poiché al- 
trimenti farebbe^ elfi irragionevolmente privati di que* 
benefiz), che dalle leggi del nortro Regno fono loro ac- 
cordati. Tanto fperar mi conviene anche dalla voftra pie- 
tista quale ficcome fi è armata di pazienza in fentend® 
èc mie riverenti fupplichc per la difefa «li quelli poveri, 

N * - a » cosi 
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tos\ degneraflì loro compir l’opra, con aflolverli , fupplen- 
do a ciò che mai avelli per inavvertenza , o per la 
Grettezza del tempo mancato di efponervi , e riflette- 
re, raccordandovi, che anche fla dover di giustizia, ut 
qua defunt Advocatis Judex fuppleat. 
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NULLITÀ. 

Che fi prefentarono avverfo il decreto profferito dopo 
1 * antecedente Aringo T ifteflò dì 1 3. Ottobre 
1759. ad ore 20. , per le quali fi fpedl 
la monizione ad ore 21. e mezza, e 
fi difcuffero la notte feguente 
ad ore cinque . 
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'Vi , • ' •-••••• * : 

P Rocurator Paupemm Saette Regia Audienti* Provinciali t 
Tranenfts , & Pauperum carcera forum Xaverii y Anto- 
nii , & Jofepbi fratrum de Oftuni , Micbaelis Rugerii Cil- 
4a C svita tis Barali, ntc no» Viti la Rofa Civitatit Mono- 
polis comparet coram lllufìrijjimo Domino Praftde ejufdem , 
Provincia procedente in caufa pratenfa inquiftionis contra 
tofdem refpedivb rubricato s , prout e» adie e* Delegatone, v 
& ad modum belli cum voto Domini Regii Audiroris pra- 
didte Sacra Regia Audienti a D. Ermcnegildi Piccioli , (T 
adverfus decretum latum boc mane in Caufa antedida , 
dccernens Xaveriutn , Antonium , & Jofephum Oftuni fu- 
fpendi in farcis in loco patraci delibi , & eorum cada- 
vera dividi in fruirà , & amputati? capitibus reponi ia 
cratis ferreis fupra januam vnigo diftam della Croce ejuf- 
dem Civitatis Baruli; nec non rubricatum Vitum la Ro- 
te damnari ad triremes per annos quindecim , & deni- 
qae Rugerium Michaelem Cilla damnari etiam ad trire- 
mes per annos decem , fecjuentes proporne nulhrates per - 
capita , omni qua decer reverentra . - , 

Prima nu/litai oritur ex defedu potejlatis in Illuflrijftmo Do- 
mino, cum non adftt J 'pedale Refcriptum eidem triùuens eO? 
tra ordinaria™ fanti totem procederteli in ipfa caufa in cam- 
pane a ex delegatione & per boras cum voto unius Domini 
Re e ii Auditoris ; qua de re omnia atta confeda una, & /»- 
miti cum affertis reorum confcjfionibus funi ipfo jure nulla’, 
explorati namque furie cfl quod Judex ante omnia debet - 
affa certus de fua potevate etiam circa modum procedendi 
■in quocumque judicio ftve Civili ,five Criminali , qua certi- 
tudtne baud eniftentt , oda fune nulla vulgatis ; uri bus , Ù" 
fDodoribus Y ideo &c. * ii. ■ 

Seconda nullità* efi, quia Antonine , & Jofepb OJluni confi- 
ttiti fucre ,proceJfumque contro eoe legtrimatum entitit tem- 
pore , quo illi detinebantur in career ibus loco Ecclefue , Ò“ 
quando finirà tenorem Concordati inbiti inter Sandam Se- > 
dem Apofiolicam , & Majeflatem Domini Regie noflri erat 
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tantum Judici tributum informationem capere , ne delibi 
probationes perircnt , & proinde fuit commi fi a manifcfla , 

& evidens nullità! contro. Textum in capitulo fi Jude^ 
iaicus de fententia excommunicationis in fexto . Coniar 
da decif. 22. Zuff. de legitim. procedi quad. . . . Rai. 
nald. in obferv. Crina. part. 2. obferv. 14. n. 147. Mi- 
rad. animadv. & alii. - • 

Tertia nullità! eli , quia neque Antoniui ncque Jofepb fra - 
tre s de Ofluni fune confejjì de furto dolo malo in pubi tea 
via commiffo , nec adverfus eorum depo fi fiotta adfune pro- 
bationes ad formam juris , & Regiarum fanttionum Regni , 
qua inducane convittionem veram Ò* propriam prò impo- 
nendo pana ultimi fupplicii y contro furante! in pnblicis iti- 
neribus ; vulgati! jurtbus y & DD. penes Maradci, & alioa 
nodri Regni DD., qui fuper pragm.30.de exulibus coni* 
menta ria fcripferunt, ET1AM ATTENTA DECLARA- 
TIONE OLIM REGII COLLATERALIS CONSIUI 
DE DIE 7. MENS 1 S SEPTEMBR 1 S 1724. onde &c . 
Quarta nullità! efl , quia offerta confejfiones X averii , An- 
ton ii y & Jofepb fratrum de Ofìuni , quatenut effent ve- 
ri y & propri b confe filone s , quod negatur y fune inveri finti- 
le! , erronea , & falfa ( c. r. ) nec verificata in omnibtu 
eorum partthus , qua de re erant , Ò" funt inefficace s prò 
ultima pana modo deferipto dittata contra Textoro in L 
1. §. Divus Severus fi', de quadionibus, aliifque juribus, 
rebufque judicatis penes Maradei , aliofque DD. & c. » 
Quinta nullità s efl eo y quia deficit probario corporis delitti , 
etiam in terminis Regia Pragmatica 30. de exulibus , 
deficientibui teflibus omnt exceptione majoribut , èden tifato 
rerum furto fubreptarum , aliifque qua pernecejfe apparerà 
ex attis debebant , ut pana morti ! contra vofdem infligi ’ 
pojfet , Ò" proinde fententia pradttta efl contra Textum 
diòla Regia Pragmatica 30. de exulibus §. i& , e *0. 
unde &c. - . . r '»•» vt 

Sesta nullità! 'ft quia exin formattane capta baud efl in aper- 
to Vitum la Rofa confuluiffe , & impuhjfe fratret de Oflu- 

•» ni 


. D igitiz ed by X^pogle 


